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CATECHISMO 



JST ORICO. 

I* • I > 

T ^l\T E T M vi. 
LEZIONE PRIMA 
£r //* Creazione . 



1 1 




Odio ha creato il cielo , e la terra , tutte le co* 
ft , che vediamo, etutte quelle, chenon ve- 
diamo , ^pèr-tH*lo in una parola $ il mondo 
tutto . rfigJi Io ha creato dal niente fenza ma- 
teria, da fé fteflb fenza ajuto, e fenza fini- 
menti': con la fuà fempl ice parola , e con la fua 

Stra Volontà : fènza altro- motivo , che la fua gloria, 
on lo ha fatto tutto in una volta, come con neceffità ; 
ma in fei g iorni , e nell'ordine , che a lui piacque. Nel 
primo giorno fece la luce ; nel fecondo fece il cielo ; nel 
terzo giorno feparò il mare , e la terra , e fece ufeire dal- 
la terra l'erbe , glialberi, e tintele piante; nel quarto 
giorno fece il fole , la luna , e le ftelle ; nel quinto gior- 
no fece' ipefei * e gli uccelli; nel fefto fece ufeire dalla, 
terra tutte le altre beftiè j poi fece feparatarnente l'Uo- 
mo , percheatutto il rirnanentecomandafTe. Nelfet ti- 
fico giorno Iddio fi riposò , avendo compiuta la fua ope-, 
ra; cioè, cefsò dal produrre creature novelle. Quan- 
do Iddio fece l'Uomo, tenne fra fefteffo configlio , e 
diffe : facciamo l'Uomo a noflra immagine ,ed a noftra 
lomiglianza. b Allora formò il corpo di terra, poi gì* 
infufe un foffio di vita , cioè , creò a porta un'anima Spi- 
rituale , ed Immortale per unirla a quel corpo . Quefta è 
Tom. IL A quelP 

» - wmmm* ■ ■ * « i ■ ■ 

a Cen , i . n. *. b v. *4n£> Trotino, in I*. 
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2r Catechifmo 
quell'anima ragionevole , ch'c la immagine di Dio, per-* 
che altro non è , che uno Spiritò capace , come egli , di 
conofcere, e di volere , e lufficiente di conofcere lo fteflo 
Dio , e di amarlo . Perche Iddio è uno Spirito infinito , 
jnfefteflb fecondo mediante lafua cognizione, e per 
mezzo del ftto amore. Iddio avendo fatto l'Uomo fe- 
ce ancora la Donna , acciò fofle fu a compagna , e la fe- 
ce di una delle corte dell'Uomo , affinchè l'Uomo, e 
la Donna perfettamente li amaffero , e ftaffero uniti co- 
me fe non aveffero , che un folco rpo . Allora Iddio in- 
citili il Matrimonio ì perche benedirle l'Uomo, eia 
Donna , e difle loro di crefcere , emultiphcarè, di riem- 



pire laterra, di renderìene padroni , e dicomandarea 
tutele beftie, a'pefci, ed agli uccelli ; e diede loro per 
alimento le frutta degli alberi , e.tutte le piante. Ih>ri- 
roo Uomo fu chiamato Adamo,* la prima Donna Eva . 
b Iddio li pofe nel Paradifo Terrei! re ch'era un delizio- 
ib giardino* piantato di ogni forte di alberi belli,bagnato 
da quattro fiumi . Erano eglino del tuttb ignudi, fenza 
averne roffore , perche norM^edevano in loro fteffi cola 
alcuna , che non foffe opera di Di© , ed in cohfeguenza, 
ottima a Non mancava loro cofa akuna , e non pativa- 
mo incomodo alcuno,non erano foggetti alle infermità- 
di i e non dovevano morire ; purché non aveffero man- 
giato il frutto di un albero , che Iddio loro aveva , vieta- 
to Òueftó era il folo contraflegno di ubbidienza,che egli 
domandava da effi . Eglino converfavanocon Dio, e 
vivevano felici. Iddio aveva ancora creato de'puri Spi- 
riti , che fono gli Angioli , di una natura, più eccellente 
di quella dell' Uomo • . . . * 
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IT I furono degli 4 Angioli , che nòrt,ftettero nella ve- 
V rità, e nella grazia , nelle quali Iddio gli aveva 
creati ; macbefi ribellarono a lui. iEgli non perdonò 
ade/fi , inaii mandò all'inferno* dove fono eternamen- 
te privati della villa di Dio , e tormentati dal fuoco 
eterno. Sono quelli i demon/, : ovvero i diàvoli , che di 
continuo fi occupano nel tentare gli Uomini , dal che 
viene, che fi'dilor,o ancora c il nome di Satanaflb . Uno 
di quèfti /piriti maligni , invidiofo della felicità , della 
quale Adamo „ ed Eva godevano nel paradifo terreftre , 
prefe il corpo di un ferpente , 11 accollò ad Eva , e le dif- 
le: d Perche non vi ha Iddio permelfo di mangiare del- 
le frutta di tutti gli alberi di quello giardino ? Tutte c* 
le ha conceffe ,. diffc la donna , fuorché il frutto dell'al- 
bero i ch*è nel mezzo del giardino , che ci ha vietato di 
toccare, lotto pena della vita. Voi non ne morirete 
punto, diiTe il ferpente: Ma Iddio fa , che fubito , 
che ne averetc mangiato, aprirete gli occhi, e farete 
fomiglianti a lui, conofcendo il bene , ed il male . 
La Donna Sfalcio tentare dalla bellezza dejP albero, 
edelfrutto, ne prefe, ne mangiò, ene diede al fuo 
conforte, che ne mangiò com'ella. Subito aprirono 
gli occhi, ed ebbero vergogna dellà lor nudità, fen- 
tendo una ribellione nel proprio lor corpo, che non 
era più fottomeffo alloro ipirito, come prima. Fece- 
ro delle cintole di foglia di fico per coprirli : poi len- 
tendo la voce di Dio , che ad elfi moftravafi fotto 
una fembianza fenfibile, fi nafcofero; e fi come vide- 
ro fcoperto il loro peccato, vollero fcu farli , l'Uomo 
fopra la Donna, eia Donna fopra il ferpente. Allora 
Iddio diede la maledizione al ferpente, cioè, aldemo- 

A a nio, 
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X Cdtecbifmó 
fcio , che Te n*era fèrvito , per ingannare la Donna; é di- 

chiaro , che averebbe porta fra loro una nimicizia eter- 
na , e che dalla femmina farebbe nato colui , dal quale 
reftarebbe fchiacciata la tefta del ferpente , cioè , il Sal- 
vatore del Mondo, che un giorno doveva venire adi- 
tìruggerela pòffanza del Demonio . Perche Iddio fin da 

?iuel punto lo promìfè all'Uomo , per confidarlo nella 
ua calamità . Corìdanrtò in tanto la Lonna a partorir 
con dolore ,e ad eflere Soggetta, al fuo marito; e condair* 
nò l'Uomo a coltivare la terra , a rnangiare il fuo pane a 
forza di Indori del fuo vo!co,ed a faticare in tutta la fua 
vita; fintanto, ch'egli ri tornaTTe nella terra, da cui ' 
aveva fortita la origine . Di poi li fcacciò dal paradifo, e 
pofe un Cherubino armato di una f]>ada di fuoco per cu* » 
iìod ire la entrata . Adamo fu dalla fua colpa fpogliatO 
della fantità , e della giufìizia originale in cui era fiatò 
creato, divenne foggetto alla collera di Dio, e prigionie* 
aro del Diavolo , al quale egli fi era fottomeflb . Perdette 
tutti i vantaggi del corpo , e dell'anima , ch'egli prima 
aveva , reflò éipofto alle incornodità delle {ragioni , alle 
beftiecrudelijo velenofè 5 alla fame, alla povertà, alle 
malattie, ed alla Inorte. Cadde nella ignoranza ; reftò 
ripieno di concupifeenza, cioè, di amor proprio, end ' 
lo flornò da Dio , e lo diede in preda al denderio de'pia* 
cerifenfuali, eda tutte le altre paffioni, cofne alla col* * 
!era,alla invidia, alla meftizia, ed al timore, e lo refe ' 
capace di fare ogni forte di male , incapace di fare alcun 
bene , e deftinato dopo la morte ad un' altra morte eter- 
na , cioè a' tormenti dell' inferno. 

LEZIONE III 

beli* CorfuKjone del Genere tìm*m , * dei 

DilUim. 

A Damo non ebbe Figliuoli, fé nòn dòpo il fuo pecca- 
to^ la fua conforte avendo peccato come egli,i lo- 
ro figliuoli nacquero nella corruzione/oggetti alle ftef- 

tórni- 
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iflorìcòl f 
fe miferie,ed aggravati dal peccato , che tiravano dalfc 
loroorigine .Pafsò egli a tutti i loro difcendenti; e tutta 
gli Uomini nafcono macchiati di quefto peccato, che 
noi chiamiamo originale, e che li rende nemici di Dio, 
incapaci di far bene alcuno , e degni dell' inferno, <* 
I primi Figliuoli di Adamo, e di Eva furono Caino, ed 
Abelle . Caino uccife fuo fratello per invidia. Iddio 
gli rimproverò ifluo errore, dicendo, che il fangue 
di fuo fratello gridava contro di lui vendetta; ed egli 
giudicò fe fteffo degno di morte : ma Iddio vietò l'ucci- 
derlo, per non multiplicare gli omicidi . I difenden- 
ti di Caino furono empj; ma Adamo ebbe un altro fi- 
gliuolo chiamato Seth, i di cui figliuoli confervarocto 
la pietà, e la conofcenza di Dio. Ma quefta ftirpeefc 
fendofi mifch iata con l'altra per mezzo di parentele col- 
pevoli fi guaftò come quella : tutti gli Uomini fi froda- 
rono dal camino della ragione,e tanto gra; de fu la loro 
malizia , che Iddio rifol vette di farli tutti perire, come 
ie fi foffe pentito di averli creati. Non vi fu che Noè, di- 
fcefo da Seth , che trovògrazia appreffo Dio . b Iddio la 
avvisò della rifoluzione , che aveva, di purgare tuttala 
terra con un diluvio uni verfale, e gli comandò di fab- 
bricare un'Arca , cioè , un vafcello quadrato , e coper- 
to , della forma di una calla , capace di contenere una 
coppia per ogni fpezie di beftia, e di uccelli , e eoa 
che alimentarli per il corlodi unanno . c Mentre Noè 
fabbricava P arca-, elortava gli Uomini a far peniten- 
za , e li minacciava del diluvio , il che durò p \\ di cen- 
toanni: ma eglino non vollero crederlo, d Venutoil 
tempo, Iddio fece entrare nell'arca Noè con fu a mo- 
glie, i di lui tre Figliuoli con le loro conforti, e tutte 
le fpezie di animali terreftri, e di uccelli; poi aprile 
eataratte del Cielo ; e fece cadere una pioggia fpaventc- 
vole, per quaranta giorni, e quaranta notti ; fece an- 
cora Ibrmontare gli abiflì del mare, ò i modo che la terra 

A g reftò 
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6 Cateehiftno 
teftòinondata,ePacqua fuperò diventi piedi le più alte 
montagne. Tutti gli Uomini, e tutti gh animali refta- 
ronoaffogati: nonfifalvò, cheNoèfolo, elafua Fa- 
miglia, a cioè, non fi falvarono,che {blamente otto per- 
fone. L'arca era una figura delia Chiefa,nella quale fal- 
vafi un piccolo numero di eletti,mentre tutti gli Uomi- 
ni perifcono ne' loro peccati, 

>' . i U u 

LEZIONE IV, 

... .... . t ^ 

PelU Legge di T^atura. 

b \lCtè "fà dall'arca per comando di Dio, dopo 
IN un annoda che vi entrò, ed ufcendogli offeiì 
un facrificio per ringraziarlo di averlo fa I va to con tan- 
ta bontà . Iddio ebbe a grado il facrificio di Noe, gli pro- 
mife di non più mandare il diluvio fopra la terra , e 
chele ftagioni averebbono ripigliato i loro corfi ordi- 
nar). Diede ad elfo, ed a'fuoi Figliuoli la fua bene- 
dizione, per fare, che multiplicaffero, e per fotto- 
metter loro tutti gli animali. Permife loro parimen- 
te P ucciderne per mangiare; ma efpreflTamente vietò 
P uccidere gli Uomini, c Chiunque , difle,, fparge- 
rà il fangue umano , farà i parlo il di lui fangue ; 
perche l'Uomo è fatto ad immagine di Dio , d I tre 
figliuoli di Noè furono Sem, Cham, Jafet, i quali 
di nuovo popolarono tutto il mondo.Così tutti gli Uo- 
mini fono fratelli , ed obbligati ad amarli . Ma la natu- 
ra divenne molto più fiacca dopo il diluvio P Dove , che 
gli Uomini vivevano quali mille anni, la loro età a 
poco a poco ridupevafi a cento , oa duecento anni ; ed 
eglino divennero ancora più di prima malvagi » Fu ne- 
cellario dividere le facilità , e le terre , perche non po- 
tevano accordar/i nel goderne infieme : indi venne- 
ro le ruberie , le guerre , le fervitù . Ognuno 

foIa-% 
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iflorìco « y 
/blamente cercava darfi bel tempo, bere, mangiare, 
efoddisfare tutti ifuoi defider;, fenza regola , elen- 
za milura : e per contentarli con maggior libertà , 
fprezzare l'autorità de* genitori , e degli antena- 
ti , e parimente fottomettere i fuoi Fratelli , ed i 
fuor eguali, o con la forza , o con l'artificio « In 
vece di onorare il vero Dio , adoravano delle crea- 
ture , ògli Uomini più potenti, o le ftelle, o altre 
cofe vifibili. Così principiò hi Idolatria . In tutto ciò 
facevano contro la loro cofcienza, e contro il lume 
della ragione; il quale dice a tutti gli Uomini , non 
dover eglino adorar cofa alcuna, che loro fia egua- 
le, o minore di elfi; ma folamente il loro creatore ; 
dovere onorare iloro padri, e le loro madri; dover 
offervare lo ftabilimento del Matrimonio; non nuo- 
cerli fra loro, né nella lor perfona, ne nelle lor fa- 
cilità , né nella loro riputazione : dire fempre la ve- 
rità , e frenare i lor defiderj . La ragione detta 
tutto ciò agli Uomini , che vogliono afcoltarla : e 
quefto è quello, che fi chiama , Legge di natura . 
Vi furono fempre alcuni Santi, che la oflervarono, 
come Giobbe, Melchifedecco , ed alcuni altri, de- 
ferirti nella Scrittura , fenza quelli, de' quali non 
abbiamo notizia. Giobbe era un Principe molto-ricco 
e molto virtuofo ; permife Iddio ; che il Demonio 
gli levaffe tutte le luefacultà, i fuoi figliuoli, la fua 
fanità, e lo riduceffe alla eftrema miferia , per dare 
un grand' efempio di pazienza. < 

LEZIONE V. 

••' < Del TdtrUrca, •Abramo- 

• ••» • ■•*»*•>. •••••• 

COme il Mondo fempre più andò di male ih peg- 
gio , la vera religione , cioè , la cognizione di 
Dio, e la offervanza della legge di natura, non più 
reftava, che in alcune poche Sante perline, principal- 
mente della pofterità di Sem, e della ftirpediHeber. 

A4 a Ma 
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d Ma b idolatria feduceva ancora quella famiglia v ; 
quando Iddio vi fcelfe un Uomo , col quale fece una 
; particolare confederazione , a fine di fervirfene per con-» 
Servare in terra la cognizione della verità, e la pratica 
della virtù » iQuefti fu Abramo. Iddio gli comandò di 
lai ci are i fuoi parenti, ed il luogo del fuo na Tei men- 
to : di paffare l'Eufrate, e dì venire jieJla terra di 
Canaan; eglipromiiedifardifeendere da lui un gran 
popolo, la di cui moltitudine farebbe ftata non meno 
innumerabile, che le ftelle del cielo , e la rena del 
mare. E nella tua ftirpe, foggiunfe, faranno benedet- 
te tutte le nazioni della terra. Il che lignificava , che 
dalla fua pofterità doveva nafeere il Salvatore del ge- 
mere umano; quel Figliuolo della Femmina, cheave- 
jebbe fchiacciata la tella del ferpente . c Abramo pre- 
ftòfedealle promefledi Dio , ed ubbidì a' fuoi coman- 
di. Perciò Iddio ebbe ft ima della di lui fede, intintele 
occafioni lo difefe , lo colmp di facilità : fece con 
*flb lui un patto iolenne, gli reiterò molte volte le 
medefime proraeffe ; d che da lui difenderebbe un 
gran popolo , che poffederebbe la terra di Canaan ; 
e che per fua caufa la benedizione, e la grazia fi dif- 
fonderebbe iòpra tutta la terra . e Iddio gli coman- 
dò la circoncifione per contraflegno della fua con- 
venzione , perche quella convenzione era al fan- 
gue , ed alla generazione congiunta . Alla fine do- 
po , che la fede di Abramo fu per lungo tempo te- 
nuta in efercizio, quando egli aveva di già cento anni* 
e Sara fua moglie era ancora fuori di età per aver fi- 
gliuoli, e naturalmente fterile , Iddio gli diede un 
figliuolo, da lui chiamato, Ifaaco, efopra di cui Id- 
dio fi cip re fle, che farebbe caduto l'effetto di fuepro- 
mefle , e non fopra Ifmaele , che Abramo aveva di 

** - — già 

stJofMezi.z. d Tfrfm* 104* 1 1 . 

b Genef.n. c Gtn. 17.10, 
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già avuto di un'altra conforte. 4 Quando Ifaacofii 
adulto; permettere di vantaggio alla prova la fede di 
Abramo , Iddio gli comandò di lacrificare il Aio diletto 
figliuolo. Egli ubbidì fenza replica: e di già aveva il 
braccio ftefo per ifvenarlo, quando un Angiolo arre- 
ftollo da parte di Dio ; manifellandogli, ch'egli era con- 
tento della di lui ubbidienza, e rinnovandogli tutte le 
Aie promette. Al tempodi Abramo viveva Melchife- 
dech Re di Salem v b di cui non fi ia né il Padre , nè la 
Madre, nè la famiglia , mafolamente, ch'egliera Sa- 
cerdote deirAltiflìmo Iddio 5 e che Abramo ritornando 
in un giorno Vittoriofo di una battaglia, nella quale 
aveva fconfitti quattro Re, quello Uomo ftraordina- 
riogli ufcì incontro , gli diede la fu a benedizione, ed 
offerì pane , e vino per effo . Era quefti una figura del 
Salvatore del mondo, che doveva efiere maggiore di 
Abramo, fe bene da lui doveffe nalcere . 

LEZIONE VI. 

< 

Degli altri Tatridrchi. 

ISaaco e imitò la fede, e la virtù di fuo padre, e 
Dio gli rinnovò le promeffe medefime . Vifle pacifi- 
camente , in una nobile femplicità. Ebbe due figliuoli 
gemelli , Efau , e Giacobbe , d de'quali Iddio elene l'ut 
timo , e Jo prefead amare, lafciando Efau nella male- 
; dizione generale de'FigliuoIi di Adamo ; perciò fu mal- 
vagio, ed empio. Giacobbe per il contrario fu fedele a 
Dio, e virtuofo, fatichevole, manfueto , e paziente. 
e Suo Padre Ifaaco gli diede la Aia benedizione, alla 
quale erano congiunte le promefSoni di Dio; voleva egli 
darla ad Efau; ma Giacobbe usò artificio, perche fo- 
pra di le cadeffe ; ed Ilaaco fe bene reftaffe ingannato , la 

, l « con— 

a Gen.i\> : , j d H$m.9.& 

b Gen.i+.ii< c Gtm*h 

c Ctn* 26. 2. 
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confermò dopo di efferfene accorto, vedendo, che tal era 
iJ comando di Dio . Giacobbe ricevuta quella tanto im- 
portante benedizione ; fi ammogliò, ed ebbe dodici Fi- 
gliuoli, che fono i dodici Patriarchi : cioè Ruben, Si* 
meon , Levi , Giuda , I ffacha r , Zàbulon , Dan , Nei ta- 
li , Gad , Afer , Giofeffo , e Bergami no. Si chiamano an- 
cora Patriarchi tutti gli antichi Padri, e tutti i Santi , 
che viffero fotto la legge di natura,come Adamo, Abel- 
le , Seth , Enoc , Noè , Sem , Abramo . a ddio fece di 
nuovo a Giacobbe le promette medefime , che aveva fa t- 
teafuoPadre, edafuo Avolo; elo chiamò Ifraelle. 
b Giofeffo gliera fra tutti gli altri fuoi figliuoli il più 
caro . N'ebbero quelli invidia , e lo venderono ad alcu- 
ni mercanti , c che lo condii Aero in Egitto ; dove Iddio 
prefe la curadiluuerf per un maraviglioiò accidente , 
Io fece diventar favorito del Re, che gli diede a gover- 
nare tutto il fuo Regno . e I di lui fratelli furono 
coftretti dalla fame^ cercare i viveri nelP Egitto, / e 
Giofeffo dopoaverli per qualche tempo mortificati fi fe- 
ce conofcere da effi , perdonò loro il fuo peccato , g e li 
fece venire in Egitto col loro Padre , e con tutta la loro 
famiglia, eh' era di fettanta pe rione, b Giacobbe mo- 
rendo diede la fua benedizione a tutti i fuoi figliuoli ; e 
loro predi ffe ciò , che doveva fuccedere di più riguarde- 
vole alla loro pofterità . Diffe a Giuda , ch'egli avereb- 
be dominati tutti ifuoi fratelli , e* che il dominio fa- 
rebbe refiato nella fua ftirpe,fin tantoché foffe venuto 
Colui , che doveva effer mandato , e che farebbe l'aipet- 
tamento delle nazioni ;cioè il Salvatore del mondo.Co- 
sìcomincioffi a conofcere, ch'egli larebbedifcefo, non 
iòlo dalla ftirpe di Abramo , da Ifaaco , e da Giacobbe, 
ma ancora dalla famiglia di Giuda , 

L E- 

a Gen.zS. 14, f Gen. 46. 

b Qrn. 32.18. g Gtn<+t+- - 

c Gen.^7. ' h Gen.^%,: ' 

d Gen. $9. i Aid. io. 

e Gennai. .l 
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LEZIONE VII. 

Della, Cattiviti nell'Egitto . 



i 



Ddio non attenne le promeffe , che aveva fatte ad A- 
bramo , fe non dopo più di quattro cento anni: 4 per- 
che ne egli , né gli altri Patriarchi pofledettero terra al- 
cuna nel paefe di Canaan: Veglino non vi viffero , fe non 
come viandanti, fot to tende, e padiglioni. E fe bene i lo- 
ro figliuoli non aveffero dovuto dimorar nell'Egitto, v i 
abitarono più di dugento anni.In quella gu jfalddio eser- 
citava la loro fede, ed eglino facevano vedercene atten- 
devano una eredità migliore di quella terra /enfi bile . 
Nel tempo di quel foggiorno nell' Egitto .i Figliuoli d* 
Ifraelleprodigiofamente roultiplicarono , c come Iddio 
lo aveva promeflb ad Abramo .KRe di Egitto paventò, 
non fi rendettero troppo poflenti,e per indebolirli,ed im- 
pedir loro l'intraprendere cofa alcuna , rifol vette di op- 
primerli con le fatiche . Faceva ch'eglino lavoraflero di 
mattoni>e di altri penofi lavori di terra; li faceva opera- 
re intorno a grandi edifici , e ad elfi aveva poflifopra- 
ftanti,che non concedevano loro alcun ripofo, e crudel- 
mente Ji tormenta vano.V olle parimente far morire tut- 
ti i figliuoli mafchi,e ne fece gettare un gran numero nel 
fiume Nilo . In quella calamità ebbero ricorfoa Dio, il 
quale afcoltò Je loro grida , ed Moro gemiti , e rifol vette 
i occorrerli , d in memoria dellaconfederazione,che ave- 
va fatta con Abramo, Ifaacco, e Giacobbe^Quella fchia- 
vitudineera una immagine della fchiavitndine del pec- 
cato, per la quale tutto il genere Umano gemeva fotto 
illèrvigio del demonio, e che non doveva terminar- 
li , fè non quando Iddio a verebbe mandato il Salvatore 
del mondo, e Intanto per liberar gli Ifraeliti fi fervi 



a ^.7.5. ' a Exod^/i^ v 
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di Moisé , gran perfonaggio della Tribù di Levi , d eh* 
era ftato allevato nell'Egitto, perle diligenze della fi- 
gliuola del Re , edinftruito in tutte le lorti di feien- 
za; di poi fi era ricoverato nell'Arabia diferta. b Ivi 
Iddio gli apparve fopra la Montagna diOrebbe, ne! 
mezzodì una fratta , che ardeva lenza contornarli. E 
per farfi conofeerepiù di quello , che ancora non lo era 
flato, glidifle: Io fono quello, ch'é. Perche infatti 
non vi èche Iddio iolo, per parlare con proprietà, il 
quale Ila, tutte le creature non anno, cheunEffere 
impreftato, e non lo anno le non da Lai. Moisé fece 
quanto potè per non addoffarfi quella gran commeffio- 
nedi liberare il popolo . Ma finalmente Iddio lo volle ; 
e lo rimandò nell'Egitto con la portanza di operare gran- 
di miracoli . 

• • « * * * 

LEZIONE Vili. , 

« « 

Della TtfquA. .. n 

c \M Oisè In compagnia di fuo fratello Aaronnc 
IVI porcoffi a Faraone (quefto era il nome de'Re di 
Egitto) egli comandò da parte di Dio di dar la libertà 
al fuo popolo . Faraone lo ricusò con d il prezzo , e Mo i- 
sé per coftringervelo fece molti terribili miracoli, d Pri- 
mieramente percoffecon la fua verga l'acqua del fiume, 
ed ella cambioffi in fangue . e Fece venire una mol- 
titudine innumerabile d i rannocchie per tutto il paele , 
« fin dentro il Palazzo de! Re , che promife allora 
di concedere la libertà agi' Iiraelititi : ma fubito che 
Moisé ebbe levate le rannocchie , egli ritrattò la 
parola . / Moisé fece dunque venire in più volte 
Mofche, Zanzare , Locufte , ed altri infetti , che re- 
carono terribili feomodi agli Egiz]: e ad ogni flagello 

ra- 

•.^■■B» ■ -MWnMMM ^.M*^ 

a *A£t.-]> zi. » , d Exod^.zo. , . 

b Exod.i. t \ . • e Exolt. 

c ExQd.9. s f lhdX 17. : > 
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Faraone prometteva di ubbidire per reftarne liberato f 
ma non efegu iva còfa alcuna, à Moi'sè fece ancora ve- 
nire una moria nelle beftie, delle ulceri negli Uomini , 
tma ipaventevoJe grandine , b ed in fine delle fpeffiffi- 
me tenebre per tre giorni, c Tutto quefto non fervi in 
conto a }c uno, e Faraone reftò fempre- oftinato , cosi 
permettendolo Iddio per far rifplendere con tanti mi* 
racólì la fua portanza • d Finalmente quando Iddio 
volle liberare il fuo popolo, gli comandò di prendere in 
un certo giorno un Agnello per ogni Famiglia: di fa- 
crificarlo verfo la fera , di farlo arroft tre , c dimangiaiv 
lo nella notte, dopo di aver legnato col diluì fangue la 
porta di ogni ca fa. Volle che quella cena, -e quel facri- 
jìcio fofle nominato la Pafqua, cioè, il pafTaggio, e 
che gl'Ifraeliti lo rinnovaffero tutti gli anni in memoria 
della loro liberazione, e Nella medefima notte , nella 
quale eglino fecero Ja Pafqua , Iddio m andò un Angro* 
lo-, che fece morire tutti i primogeniti degli Egizj; dal 
Figliuolo di Faraone fino al Figliuolo del piùmiferafcile 
Schiavo. Ma T Angiolo non toccò in modo alcuno le 
cafe fegnate col fangue dell' Agnello. Tutto ciò eradi 
mifterj ripieno . L'Agnello fignificava il Salvatore , che 
un giorno doveva efler facrificato per la falvezza degli 
Uomini: il fangue del quale falvar doveva quelli, a* 
quali farebbe applicato in particolare; e la di cui carne 
doveva effere l'alimento de'fcdeli . fucilo ultimo fla- 
gello della morte de' primogeniti, fpaventò di tal ma- 
niera gli Egizj , che nel punto iftefTo, fenza afpettare 
che fi facefle giorno, ftimolarono gl'Ifraeliti all'ofcitf; 
e li mandarono fuori dall' Egitto carichi di rkhezzc . 
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LEZIONE IX 

I 

• J I » t • » « 

Viario per il Difetto, 

Araone fi oftinò fino al? ultimo nel refiftere a Dio 4 
JT 4 Subito eh' ebbe licenziati gPIfraeliti, fe ne pen- 
ti) e li perfeguitò con un efercito. Li raggiunfe fo- , 
pra il lito del Mar rollo , ed eglino credevano di 
effer perduti : b quando Iddio fece aprirli il mare , 
di modo che P acqua fi ritirò da due parti , fi raf- 
fodò comé un muro alla deftr*» ed alla finiftra, e 
lafciò una, fpazio grande nel mezzo * per il quale 
gPIf raditi paffaronoa piedi afeiutti. Gli Égizj vol- 
lero feguitarii ; ma Iddio fece ricongiugnere il ma- 
re, che. tutti li fommerle con Faraone. Così Iddio 
t rafie fuori deli' Egitto con fovranità il fuo popò* 
lo ., e con la forza del fuo braccio , cioè, con la 
fua onnipotenza , moftrando , eh' egli è il padrone 
di tutte le creature, e che Severamente punilce gli 
Uomini, che ardifeono di refiftergli. Nel cor/o del 
viaggio fece comparire fopra gli Ifraeliti principal- 
mente la fua previdenza, e la fua bontà, c Li con* 
dùffe per un gran diferto, per mettere alla provala 
lor fedeltà , per efercitarli nella pazienza , e per far 
loro vedere, che non potevano fuffiftere fe non per 
i di lui: favorì , d e /Furono fempre condotti da 
una Nuvola, che loro faceva ombra nelgiornocon- 
UO'P ardore del Sole, e cambia vafi nella notte in 
un fuoco , per far loro lume . g Iddio diede loro in 
cibo la manna . b Era quefta una fpezie di rugia- 
da , che cadeva dal Cielo in abbondanza ogni mat- 
tina > e che fi condenfava , di maniera che le ne fa- 

ceva- 
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bevano pani, ballanti per ciafchednn giorno; e di uri 
fapore molto aggradevole, d Due volte diede loro una 
grandiffima quantità di cotornici . b Quando mancò 
ad elfi P acqua , Moisè nò fece ufeire da un faffo batten- 
doloxon la fua verga . I loro veftimenti non fi logora- 
rono punto nel corio di quaranta anni $ ne' quali durò 
quello viaggio . c Finalmente Iddio li condurle con 
tanto affetto, con quanto un Padre ftringe il fuo Fi- 
gliuolo frale fue braccia- d Tuttavia furono cotanto 
ingrati,che fovente mormoravano contro di Dio;fpiao 
que loro fpeffo d i aver lafciato l'Egitto , ed i cibi groffo- . 
lani , defilali eranvi nutriti : vollero ritornarvi mol-f 
te volte fi addavano contro di M<*isè,fino a volerlo uc- | 
cidere. Quefto Viaggio era la immagine della vita pre- 4 
fente, nella qua le Iddio ci efercita con diverfe teatazio*., 
ni , e (offre eoo una pazienza ammirabile; le noftre ingra- • 
titudini ,,e le noftre di iubbidienze : norì ìafeiando di far- 
ci continuamente del bene, 

LEZIONE X. 
, Deduci Comandamenti^ 

4 El principio del viaggio, e nel terzo mefe dopo la 
ili ufeita dall'Egitto, giunfero gPIiraeliti al monte 
Sinai: dove Iddio li fece dimorare per dare loro la fua 
legge. Moisè fece che fi lavaffero , e fi purificaffero , 
e vietò loro di accoftarfi alla montagna • Venuto il 

S'orno, ch'era il cinquantefimo dopo la Pafqua, vi- 
;ro la fomraità della montagna tu tt* ardente, e coper- 
ta di un folco nembo , da cui ufeivano baleni , e folgo- 
ri fpaven te voli. Udivano ancora un fuono di trombe , 
ed un gran remore, ma non vedevano alcuno . f Al* 
lora una voce terribile ufeendo da quel nembo, pro- 
j. . . 1 9 t * **• - nun- 

a Exod.ij 6. d Vtut. J.$L 

b littm. io.ii f e Exod-19. * 

c Deut, 8.4. f JExod-20. 
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flunziò quelle paròle . I. Io fono il Signor tuo Dia , che 
ti ha eftratto dalla terra di Egitto , dal luogo della cat- 
tività . Nonaverai Dei ftranieri avanti di me . Non ti 
fabbricaci Idoli, nè alcuna figura di quanto è nel Cie- 
lo, fopra la Terra , o dentro all'acqua , per adorarle, 
« per fervide . Perche io fono un Dio poffente , e gelo-- 
fo : òhe ricerca i peccati de'Genitori ne'Figliuoli fino al* 
la terza, ed alla quarta generazione di coloro, che 
mi odiano, e faccio del bene in infinito a coloro, che 
mi amano, eche offervano i miei comandamenti. IL 

« Non prenderai in modo alcuno il nome del Signor tua 
Dio in vano: perché Iddio nonlafcierà impunito co- 
Iucche in vano averà prefo il fuo nome . III. Rammen* • 
tati di fantificare il giorno del Sabbato: ti affaticherà! 
per fei giorni , il fet timo è il Sabbato, cioè il ripofodel 
Signore : in quel giorno non farai alcun lavoro , né tu, 
nè i tuoi fervi , ole tue beftie, nèil foràftiero, che te- 
co dimora. Perche Iddio ha fatto il Cielo, e la Terra 
in fei giorni, efièripofato nel fettimo, perciò egli lo 
ha benedetto, efàntifìcato. IV. Onora tuo Padre , e 

• tua Madre, affinchè tu viva lungo tempo nella terra , 
che ti darà il Signore Dio tuo. V. Ndn ucciderai in 
conto alcuno. VI. Non commetterai adulterio. VII. 
Non ruberai . Vi II. Non porterai falfa teftimonianza 
contro ilproffimo tuo . IX. Non defidererai la Donna 
del tuoproffimo. X.Non averai defiderio della di lui 
cafa , del di lui fef vo , del di lui bue , del di lui afino , 
uè di quanto è fuo. Iddio pronunciò quefti dieci co- 
mandamenti alla prefenza di tutto il popolo ; e di più , 
li fcrifle fopra due tavole di pietra > eie diede a Moisè, 
che era fopra la montagna dentro il nembo . Quefti co- 
mandamenti non erano nuovi ; erano tutti della legge 
naturale, toltane la determinazione del Sabbato . Id- 
dio volle allora rinnovarli , eli diede in ifcritto , per- 
che la ignoranza» eia malizia degli Uomini gli aveva 
quali annullati . ... 
• * * - » éj 

-A « ■ 

. t 

- . • • • • 

LE- 



Digitized by Ooogl 



/fiorirti 17 
:•»•*'. LEZIONE Xf. 

Leila Leganti di Lio con gP Ifrdcliti. 

IDdio diede a Moisè molte altre favi/lime leggi , 
per regolare le faccende temporali , per giudi- 
care fopra ledifl'eniìoni , e per punire gli errori, a Vi 
aggiunte molti ammaeftramenti per i colìumi , ed alcu- 
ne cerimonie per la religione. Oltre il Gabbato coman- 
dò tre feftegrand i , nelle quali tutti glMfraeliti erano 
obbligati di prefentarfi avanti di effb . 6 La Paiqua ; nel- 
la quale dovevano facrificare un Agnello, emangiare 
degliazzimi, cioède'pani lenza lievito, in memoria 
della ufcita dall'Egitto La Pentecofìe;cioè il cinquan- 
tefiroo giorno dopo la Pafqua, ch'era il giorno , nel qua- 
le avevano ricevuta la legge , ed in cu i offerivano i frut- 
ti primaticci . La terza fella era la fefta de' tabernacoli 
in memoria del viaggio per il difèrto. Avendo Moisè 
per comando di Dio fcritte tutte quelle leggi; JelefTe 
al popolo, infieme con le promeflìoni , che faceva di 
metterli in poflefTo della terra di Canaan, c edi col- 
marli di averi , feoflervavano idi lui comandamenti. 
Il popolo lo promife, e Moisè prefè parte delfangue 
delle vittime, che aveva facrificate, e ne afperfe il 
popolo , dicendo :quefto è il fangue della confederazio- 
ne, che Iddio ha fatta con voi. Cosi fu confermata, 
e rinnovata folennemente la confederazione, che Id- 
dio aveva fatta con Abramo: la quale era la figura 
di una confederazione più perfetta, come il fangue delle 
. lue vittime rapprefentava il fangue del Salvatore . Moi- 
sè ritornò dipoi fopra la montagna , ove dimorò per 
quaranta giorni in conferenza con Dio, e vi ricevette 
il comando di far fare V Arca della confederazione y 

Tom. IL B ed 

" • . , 
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«d il Tabernacolo aQueft' arca era una cafla di legno 
preziofo, indorato aldi dentro, ed al di fuori, e co- 
perto da due Cherubini : le due tavole della Legge vi 
furono cuftodite. II Tabernacolo era una tenda ma- 
gnifica , per mettere al coperto P Arca conuncandeJ- 
liero d'oro di lette rami , una menfa per i pani dì 
proporzione , ed un piccolo altare per offerire prof li- 
mi ; Ja menfa, e l'altare erano dorati . Avanti la por- 
ta del Tabernacolo , fu collocato P altare de* Jacrificj , 
che dovevano effere offeriti da Aaroìie , e da'iuoi 
figliuoli, h Perche Moisè ricevette commeffione da 
Dio di far fare ad eflì delle vefli particolari , e degli or- 
namenti preziofi ; e di confacrarl/ facerdoti , con patto 
chequella fonz ione farebbe femrire della famiglia diAa- 
rone. c Tutto il rimanente ctella Tribù di Levi fu 
ancora confacraro a Dio, per ajutare i Sacerdoti nel- 
le loro fonz ioni . II Tabernacolo era come un Tempio 
portatile, per effere il feg no della confederazione di 
Dio, econtraffegnare la di lui prefenza nel mezzo del 
fuo popolo, in tutto quel viaggio . Era unico non 
men, che l'altare de'iacrificj , ed il Pontefice , per 
dimoftrare, che non vi è, che un Dio, unaChiefa, 
ed una vera Religione . 

LEZIONE XII. s 



Belle Infedeltà del "Popolo nel di/erto . 

d \ A Entre che Moisè flava fopra il monte In confe- 
JV1 renzaconLio; gPIfraelitiannojandofi di non 
più vederlo , fecero un vitello d'oro, lo adorarono, e gli 
offerirono facrificj , non ottanti le promeffioni, che poco 
prima avevano fatte. Idd io volle iterminarli; ma Moi- 
sè lo quietò 5 e quando egli fu difeefo, fpezzò P Idolo , 
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e fece morire ventitré mille di quegl* Idolatri, a Pc- 
fcia ritornò fopra la montagna , e vi dimorò ancora 
per quaranta giorni fenza bere , né mangiare; e ne* 
fcefe con le due tavole della legge , avendo il volto così 
rifplendente di luce , che era corretto coprirlo con un 
velo , quando parlava agl'Iftaeliti . Allora volendo Id- 
dio domare quel popolo duro , e ribelle , lo aggravò con 
molti precetti difficili . b Non permife loroiacrificare , 
fé non certe fpezie di animali, e con certe cerimonie . 
Vietò loro* il cibarfi di molte forti di vivande, comandò 
lorodi lavarfi) e di purificarfi in molte occafioni ^fo- 
pra tutto di fuggire il commerziocongrinfedeli , parti- 
colarmente co* popoli maledetti difcendenti di Canaan , 
co' quali proibì loro di contrarre matrimonj nè alcuna 
forte di cÓfederazione.Tutte quefle Leggi non lafciaro- 
no di effere dall' altra parte utiliffime per i buoni coftu- 
mi, perlafanità, e per altre buone ragioni * c Moisé 
le ricevette in più volte da Dio.in tutto il viaggio: ma 
intanto il popolo ammutinoffi di quando in quando. 
d Allora ch'erano vicini all'entrare nella terra pro- 
meffa , lopra una falfa relazione di coloro >che Moisè a- 
veva mandati per nconofcerla, Io fpavento liprefe, e 
vollero lapidare Moisè , e farfi un altro condottiere per 
ritornar' nell'Egitto. Volle Iddio di nuovo far che 
tutti perlifero; ma Moisè orò per effi , ed ottenne 
mifericordia . Tuttavia Iddio li condannò a reftare 
vagabondi nel diferto, finoal terminedi quarant'anni: 
edichiarò, che i foli loro figliuoli farebbero entrati 
nella terra promefTa : e che tutti quelli , ch'erano^ 
ufciti dall'Egitto.farebbero morti ; eccettuati folamen» 
tedue Uomini, Giofuè, eCaleb, che gli erano flati 
fedeli, e Vi fu ancora una gran ribellione di tre de' 
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principali del popolo, Gore, Datari 5 ed Abiron. Da- 
tali , ed Abiron s' innaffiarono nella terra , che fi aprì 
fotto i loro piedi , ed inghiottii]! vivi con tutte le loro 
famiglie. Core fu divorato da un fuoco miracolo*©, 
volendo egli come i Sacerdoti offerire l' incenfò; e po- 
co meno di quindici milfe ribelli perirono in quella 
occafione . <t Un'altra volta, per punire le loro mor- 
morazioni, Iddio mandò loro de'ferpenti infocati , 
chenefecero morire ungran numero: ma Iddio fai- 
vò tutti quelli, che poterono mirare un fbrpente di 
bronzo , che Moisè fece per fuo comando, b Final- 
mente, fi diedero alle diffoluzioni con le Femmine de* 
Madianiti, cheli fecero adorare i loro Idoli , eperpu- 
nigione ventiquattro mille ne furono uccifi ... Qiieftaè 
la'maniera, con la quale quel popolo ingrato contrac- 
cambiava i favori di Dio , edoffervava il patto , ch'egli 
aveva giurato. 

LEZIONE XIII. 

Degli ultimi difcorfi di Moisì . ' ' 

t \J[ Oisè guidò il popolo fino alla terra prometta , 
J\^l ma egli non vi entrò , e folamente di lontano la 
vide, d Prima di morire , fece al popolo grandi eforta- 
zioni,e f ece,che rinnovarfero la convenzione che aveva- 
no fatta nelPufcir dall'Egitto, e Rapprelentò loro, che- 
Iddio gli aveva prefi per fuo popolo diletto fra le nazioni 
della terra , che tutte fono lue come di effe creatore, che 
aveva fatta quella fcelta , non per Joro merito , ma per 
fua pura bontà ; ed a riguardo delle promette , che ave- 
va fatte a loro antenati: ch'egli era in puntodifarli 

en- 



a J^urn- 2 J. 16. 
b 1^*01.25. 
c Deut. i.ii.&V* 
d Deut . 8. 6. 

e Deut. 9. 4. ere. j - m t 4 , 



" Digitizedby 



/ flòrido \ 



2* 



entrare nella terra di Canaan, terra per la quale (corre* 
va il latte ed il mele, ciod,terra fertile,edeliziofajche gli 
sverebbe ivi fatti crefeere , gli averebbe protetti,ed ave- 
rebbe loro concerto portarci! Vantaggio fopra tutti i lo- 
ro nemici; e che per tanti favori altro non domandava 
loro, che di amarlo.E'ben però vero,ch'egIi domandava 
l'amor loro del tutto intero . d Tu amerai , dirte egli , il 
Sig. Dio tuo con tutto il tuo cuore,con tutta la tua ani- 
ma,con tutte le tue forze. é o (ferverai tutti i itioi Coman- 
damenti^ tutte le cerimonie della fua Legge.fr A quelle 
efortazioni Moisè aggiunfe minacce terribili contro il 
popolo, fe fofle flato infedele a Dio . Annunziò loro per 
' lua parte la fterilità , la carefba , malattie crudeli, le 
guerre , la rapina , la cattività : e che finalmente fareb- 
bono fcacciati dalla terra prometta, e difperfi per tutto i 1 
Mondo. Fece ancora Moisé una prometta molto più 
fublime al popolo, c Predifle,che averebbe di poi dato ad 
erti un Profeta, che farebbe flato uno de' loro fratelli, a 
lui fomigliante,cioèil Salvatore del Mondo,il quale do- 
veva ertere come Moisè Legifta , e fare ancora maggiori 
miracoli , arrecando agli Uomini una nuova confedera- 
zione, ed un nuovo testamento più dell'antico perfetto. 
Doveva egli nafcere fra gP Jfraeliti , come di gii aveva 
rivelato ad Abramo, ed a Giacobbe; e doveva rappor- 
tare agli Uomini i comandi di Dio; non più di una ma- 
niera terribi!e,parlando loro dalla fommità di una mon- 
tagna ,* nel mezzo alle fiamme , efra'tuoni; ma conver- 
sando familiarmente fra loro con dolcezza , ed umani- 
tà, per moftrare la diverfità de'dueLegifti. d Moisè mo- 
ri fenza entrare nella terra promefTa; perche la Legge 
da lui data nulla conduceva alla perfezione, e Ed il po- 
polo fu porto Tal pòffeflb da Giofuè , il di cui nome è lo 
fleflbcbe'Gesù, e lignifica il Salvatore. 
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: LEZIONE XIV. 

* 

Dello ftabilimento del popolo nella 
terra promefj* . 
, • # • i 

J Delio fece ancora dc'grandi miracoli, per mettere gP 
Ifraeliti in pofleflb della terra di Canaan . a, Il fiume 
Giordano fi arreflò, per dar Joro il pa (foggio, cornea ve- 
va fatto il Mar roflb. b Le mura della Città di Geri- 
co cadettero al fuono delle trombe . e Iddio mando fo- 
pra i loro nemici grandine mefcolata con pietra , e con 
fuoco, d II Sole, eia Luna fi fermarono alla Orazio- 
ne di Giofué, per dargli comodo di terminare una 
vittoria Sconfiflero un numero grande di Re , e mol- 
ti popoli più di loro potenti, che abitavano quel pae- 
fe, e che Iddio diede Joro in mano pereleguire la Aia 
vendétta: perche què'Cananei erano dati a tutte le forte 
d'Idolatrie , d'impudicizie, e di peccati più abbominevo- 
ji. Gl'Ifraeliti ne uccifero la maggior parte, preiero 
le loro Città e le loro terre , fi avvantaggiarono di tut- 
te Je loro fatiche : e Reftarono padroni , e pofieflbri paci- 
fici di tutto il paefe , che divilero in dodeci parti , perle 
dodici Tribù . /Erano elle difcefe da' dodici Patriarchi 
Figliuoli di Giacobbe,i I quale aveva comandato morerr- 
do,che in vece diGiuleppe doveflero eflere numerati i di 
lui due Figliuoli Efraim, e Manafle.Così erano in tatto 
tredici Tribù ; ma quella d i Levi non ebbe nella d i vifio- 
ne terra veruna, perch'ella eraconfacrata a Dio,e delti* 
nata al lervizio del Tabernacolo le altre dovevano fo- 
ftentarlacon le decime de 'loro frutti. La Tribù diGiu- 
da ebbe la prima , e la maggior porzione , e fu fempre 
mirata come quella, the doveva comandare alle altre. 
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a Così Iddio efeguì fedelmente da! canto fuo il trat- 
tato, che fatto aveva con gl'Ifraeliti , ed attenne ap- 
puntatamente tutte Je fue promette. Ma eglino fecerd 
tutto V oppofto , e non attennero cofa veruna di quan- 
to gli avevano promeno 5 b Oltre l'efferfi ribellati più di 
dieci volte in tempo del Viaggio, effendo entrati nel- 
la terra promeffa , non diftruffero tinti gli antichi 
abitatori; e fecero con elfi loro delle parentele , e de* 
maritaggi: febene Iddio avelfe loro elpreffa mente co- 
mandato, di mandarli tutti a filo di fpada , e di ro- 
velciare tutti rloro Idoli. Adorarono quegl' Idoli, e 
commetterono le ftefle abbominazioni de' Cananei . 
Cominciarono allora a vedere la efecuzione delle mi- 
nacce di Dìo. c Ogni volta che Io Jafciarono , egli 
li diede in potere de' loro nemici, che li tennero in 
fchiavitudine: ed ogni volta, che ritornarono a lui, 
egli fuicitò loro Liberatori, che furono per la maggior 
parte coloro, che li reflerofottonomedi Giudici- Co- 
si tutto quello ^ che Moisè aveva predetto di giorno in 
giorno reftava compito . 

LEZIONE XV. , 

% • 

Della Idolatria . 

d \ /[ Entre Iddio prendeva tanta cura degPIfiaeliti, 
JVL lafciava ancora le altre nazioni nella ignoranza 
e nel peccato, abbandonandole alle loro /regolate paffio- 
ni.Gh Uomini non avevano altra mira,che i loro corpi, 
nè s'applica vano,che alle cole materiali.* Ben fent ivano 
nella loro cofeienza, che non erano prodotti da per loro 
fteflhla bellezza de'corpicelefti, e l'ordine di tutta la na- 
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tura Jor diceva a fufficienza , eflervi quaJché Sàvio Ar-i - 
tefice, chenefu J' Autore, e che Ji governava, a Ave* 
vano ricevuta da'lqro Antenati qualche tradizione del- 
la creazione del mondo ^del diluvio > e delle altre puni- 
zioni efemplari : aveva.no fentito parlare di un giudizio 
futuro, de'iuppl icj , edellerjcompenlè dell' altra vita* 
Ma fi come non mettevano alcuna applicazione all'ani*, 
ma loro, ne ad alcuna co/a fpi rituale, da vano corpo al- 
la divinità , e penfavano di trovarla da per tutto, dove 
vedevano qualche flraordinaria portanza ; così riempi* 
vano tutto il mondo di Dii . Ne mettevano incielo, nel 
fole , nelle fteJIe : ne mettevano in terra , e nelle acque* 
h Ogni popolo li nominava a Tuo piacimento, evi fram- 
metteva i Re grandi , gl'Inventori delle arti ; e gli altri 
Uomini famofi di o^ni paefe : ne raccontavano mille fa*- 
vole ftravaganti . Si figuravano i loio Dii come Uomi* 
ni immortali , davano loro delle mogli, che nomina- 
vano Dee , e de'FigliuoIi , che appellavano Dii , ovve- 
ro Semidei, loro attribu ivano tutte le paflioni degli Uo- 
mini , e tutti i loro vizj. Non fi contentavano di figu- 
rarfeli nella mente, li volevano avere appretto di effi : 
facevano delle fiatile di legno, di pietra, di bronzo, 
o di altri metalli 5 alle quali davano i nomi de* loro 
Dii, pretendendo, che in effetto vi abitaffero: vol- 
gevano le loro preghiere , e le loro adorazioni a quefl* 
idoli : innalzavano loro templi , ed altari, e loro 
facevano facrificj , e fefle magnifiche . Il demonio 
posi gl' ingannava, per farfi «dorare fottoque nomi> 
e per far loro commettere ogni forte di iccUerag^ì- 
nefotto pretefto di religione, * perche le loro fe- 
lle non erano , che giuochi , e diflbluzioni » Ono- 
ravafi Bacco bevendo fuor di mifura : vi erano de* 
luoghi, ne* quali le Femmine pubblicamente faceva- f* 
no copia di loro flefle in onore di Venere : ve 
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h* erano degli altri, a ne' quali! padri facrificavano , e 
bruciavano i proprj Joro figliuoli, * per placarei bit 
infernali . Vi erano mille Ingannatori, che fi vanta- 
vano di eflere i Profeti di que'Dii, e di pronunzia- 
re il futuro , ovvero indovinare le cofe nafeofe :.gli uni 
per mezzo deil'aftrologia , gli altri con 1' offervanza del 
volo, o del canto degli uccelli, ovvero dagTinteflini 
delle vittime. Crede vafi, che vi foflero alcuni giorni 
felici, altri infelici : fi faceva offervazione iopra i fo- 
gni: tutto era pieno di ridicole fu perftizioni. Intanto 
la corruzione de'coflumi era univerfale ; tutti i vizj re- 
gnavano lbpra la terra , e fe bene il lume della ragione , 
e della legge di natura refta ffe nel cuore degli Uomini - r 
c egli era tanto poco feguito, che non fervi va le non a 
renderli più colpevoli, con P operare controia loro co- 
scienza. Era riierhato al Salvatore trarre il genere 
Umano da queflamiferia. 

LEZIONE XVI. 

Di Davide, t del MeffU* . / 

. ~s * • • ■ *• • 

DOpo, che pV Ifraeliti furono flati per lungo tem- 
po fotto il governode' Giudici, vollero avere de* 
Re. d II primo fu Saul, della Tribù di Benjamin, 
che fu ben pretto riprovato a cagione de' fuoi peccati. 
t. Il fecondo fu 1 )avid della Tribù di Giuda , che Iddio 
trovò fecondo il fuo euore,e lo fece farrare con olio fan- 
todal Profeta Samuel Je.Fu quefli per gran tempo perfe- 
guitato da Saul; ed eflendo divenuto Re, foftenne guer- 
re grandi contro gl'infedeli ; ma alla fine Iddio Io liberò 
da tutti i fuoi travagli, lo pofe fuperiore a tutti i fuoi 
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nemici , e Io. colmò di ricchezze , e di glori* >' a Fu egli 
parimente molto fedele nel fervido, & Tutta la fua ap- 
plicazione era nel meditare la legge di Dio , metterla in 
pratica , e farla ofTervare da'fuói Ridditi: quefto è quel- 
lo , in che impiegava la fua polfanza. Come egli ave- 
va molto bello l'intendimento, e perfettamente inten- 
deva la poefia , eia mufica , compofe un gran numero 
di cantici per lodar Dio , e per infegnar la virtù : e que- 
lli fono i Salmi, che ancora tutto giorno cantiamo. 
Gerufalemme, che altre volte era ftata il foggiorno di 
Melchifedecco , fu ancora quello di Davide , c Vifab^ 
bricò u n Palazzo fopra il rhonte di Sion , dove fece por- 
tare PArca della confederazione . Voleva egli fabbri- 
care un Tempio lòntuofo per col locar vela , e per fa- 
re ifacrificj: perche, da che il popolo era entrato nel- 
la terra pr omelia, non vi era àncora flato un luogo Af- 
fo perii fervizio divino. Ma Iddio manifeftò a Davi- 
de , che quell'onore di fabbricare il Tempio era riferia- 
te al fuo Figliuolo; eneltempoifteffoglipromife ,che 
la fua pofterità averebbe eternamente regnato fopra il 
popolo fedele . Fu dunque quefta una rinnovazione di 
patto, che fece Iddio con quello Santo Re . d Perche 
promife ancora di dare un eterno ripofo al fuo popolo , 
e di prendere Gerufalemme per fuo foggiorno ; cioè per 
luogo, nel quale voleva , che il fuo nome foffe onora- 
to, elafuaprefenza foffe nel mezzo al I no popolo par- 
ticolarmente conofeiuta. Così quella fanta Città diven- 
ne la immagine della Chiefa , eh* è P adunanza de* Fe- 
deli, e del Cielo, eh' è il foggiorno de' Beati . Iddio 
manifeftò nel tempo iftelfo a Davide li più alti mi- 
fterj . Gli rivelò , che il Salvatore degli Uomini fa- j 
rebbe della fua ftirpe y e che farebbe Re , che regnareb- 
be non folo nella cala d'Ifracle , ma ancora lopra tut- 
te le nazioni della terra 5 e che il di lui Regno nori | 
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sverebbe fine; a che farebbe Pontefice, non fecon- 
do V ordine di Aaronne, ma fecondo P ordine di Mei- 
chifedecco, più antico della legge fcritta: che fareb- 
be Figliuolo di Dio egli medefimo . Tutto ciò fu 
rivelato a Davide • b Ma gli fu ancora rivelato , 
che il Salvatore, prima di giugnere alla fua gloria , 
averebbe fofferte grandi afflizioni, delle quali quel- 
le ài Davide non erano che una leggiera pittura . 
Da quel tempo gPIfraeliti nominarono il Salvato- 
re , che attendevano , Meffia , ovvero Crifto ; cioè 
Unto, o Sacrato con Polio Santo, col quale fi co- 
ft amava facrare i Re, ed i Sacerdoti. Lo chiama- 
vano ancora il Figliuolo di David. 

LEZIONE XVII. 

Di Salomone , e della fua Sapienza . 

€ T\ Ra i Figliuoli di Davide , Salomone fu eletto da 
t 4 Dio per regnare dopo di lui , e per effere la 
Immagine del Meffia nella fua gloria, perche egli re- 
gnò fempre in pace, d Egli fu quello, che fabbriciòil 
Tempio , del quale fuo Padre gii aveva lafciato il dife- 
gno, e tutti i preparamenti . Era queftouna fabbrica 
fuperba, tutta nel di dentro indorata, e diviiaindue 
parti, delle quali la piùfegreta era il Santuario, do- 
ve ripofava P Arca della Leganza ,fotto i Cherubini. Il 
fommo Pontefice era il folo,acui la entrata ne fofle per- 
mefla ; ed egli non vi entrava che una fola volta all'an- 
no, portandovi il fangue delle vittime, e Quefto San- 
tuario perciò era la figura del Cielo, ch'era chi ufo 
per gli Uomini , fi natta n to che Crifto vi fofle entrato 
coperto di fangue . Avanti al Tempio era P Altare per 
gii olocaufti , e per gli altri facrificj , in un gran cortile 
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circondato da logge, eoa molte lale , e dlverli ajv 

Iartamenti, per tutte le fonzioni de* Sacerdoti , e de* 
leviti. Non vi era che quello folo tempio in tutta 
la Terra d'Ifraelle; e non era permeffo di facrificare 
che l'opra quel folo altare , per rendere più fenlìbile 
la unità di Dio , edeJJa fua Chiefa . Salomone vifle 
nello ftato il più felice, che poffa immaginarli fop.ra 
la terra. Comandava a molte nazioni llraniere, ol- 
tre il popolo di Dio: aveva ricchezze immenfe, una 
prodigiofa quantità di oro, e di argento; godeva di 
tutti i piaceri della vita . Ma quello ch'era molta 
più eccellente di tutti i tefori , e di tutti i piaceri fen- 
iibili, era la Sapienza , che Iddio gli aveva data, e 
che lo rendeva fuperiore a tutti gli Uomini. Lo ve- 
diamo ancora ne* fuoifer itti, ne' quali infegna la ve- 
ra faviezza, che confitte nel ben regolarci noffrico- 
ftumi . Vi fi vede la deferizione della Sapienza di 
Dio, eh* è la origine di quella delle creature, b Dice 
ella, che era in Dio nel principio, prima eh' egli for- 
mane la terra , il mare , i cieli , e gli abiffi . Che 
affifteva alla produzione di tutte le opere fue , e 
tutto faceva con elfo , fcherzando . Soggiugne , 
che le Aie delizie fono nell* effere con gli Uomini , 
e gl'invita tutti ad accodarli a lei, ad arricchirli co' 
fuoi tefori , a faziarfi nel fuo convito , cioè , riem- 
pirli della fua Dottrina , nella quale trovali la vi- 
ta , e la falute . Quella è la maniera , nella quale 
la Sapienza parla ne' Proverbi, ovvero Sentenze mo- 
rali di Salomone. Egli ha comporto un Cantico, nel 
quale rapprefenta l'affetto di Dio verfo la fua Chic 
la, lotto la immagine del più forte amore , che .fi 
trovi fra gli Uomini, eh* è quello di uno Spofo, e 
di una Spofa . c Ma li fervi tanto male de* don t 
di Dio , che fviofli nella vecchiezza per eflerfi 
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troppo dato a* piaceri; particolarmente delle femmi- 
ne. Ne amò un numero eccelli vo, ancora di ftranie- 
re, che lo impegnarono nella Idolatria; tanto gran- 
de fu la di lui debolezza. Iddio così lopermifeper ino- 
ltrarci con la caduta di un Uomo tanto Savio il perico- 
lo, che vi è nel piacere, e nella profperità temporale: e 
per renderci convinti fopra ciò , che Salomone medefi- 
mo ha detto, a che il tutto, altro non è fotto il Sole, 
chemiferia, e vanità. 



Della Sci/ma delle dieci Tribù , owero 
della Samaria . 

IN punigione de' peccati di Salomone dopo la di lui 
morte fu di v ilo il fuo Regno > b la loia Tribù di Giu- 
da, e quella di Benjamino ubbidirono al fuo Figliuolo 
Roboamo;le dieci altre riverirono per loroRe Geroboa- 
mo, della Tribù diEfraim. Paventò quefto ribelle, 
chegl'Ilraelitinon ritornafleroalla ubbidienza del loro 
legitimo Re , fe continuavano di portar/i a fare le * 
loro preghiere, ed i lorfacrificj in Gerufalemme . Per 
fraflornarneli cambiò religione, e fi come amavano 
gl'Idoli, collocò due Vitelli d' Oro in dueluoghi del 
fuo Regno : innalzò molti altari , fece de' Sacerdo- 
ti, che nonerano della Tribù di Levi; inflitti! una 
fella di fuo capriccio x offervando tuttavia nel rima- 
nente la Legge di Dio . Tutti i Re, che fuccedet- 
tero a Geroboamo , mantennero quefta falfa religione, 
c di poi fempre durò quella Sci/ma . Scifma chiamarla 
di vifione delle Chiefe ; quando una parte del popo- 
lo di Dio li fegrega dalla Chiefa univerlale, che fola 
eia vera, d Ora la Sede della vera Chiefa era in Ge- 
rii! a lemme , perche vi fi adorava Dio nel Tempio, 
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go Catechifmò 
che David, e Salomone per fuo comando avevanb 
fabbricato: perchè vi fi oflervava la Legge , ch'egli 
aveva data a Moisè: e perche il culto vi fi esercita- 
va da' Leviti , c da' Sacerdoti Figliuoli di Aaronne , 
che egli aveva eletti . Quefta Chiefa fu in effere fi- 
no dal principio del Mondo . Perche Moisè aveva 
raccolta la tradizione della fede di Abramo, Abra- 
mo quella di Noè , Noè quella di Enoc, e degli altri 
Santr, che viffero prima del Diluvio, fino ad Ada- 
mo . La Chiefa , che ferviva Dio lotto la Legge ' 
di Moisè , chiamali ancora Sinagoga , cioè Adunan « 
za . Il Regno delle dieci Tribù fu nominato, Re- 
gno d' Ifraelle , ovvero di Efraim , o della Samaria , a 
cagione della Cittì, che di poi ne fu la Capitale : 
ed il Regno, che reftò alla Dipendenza di Davide, 
fu nominato Regno di Giuda; ma conteneva due al- 
tre Tribù , Beniamino , e Levi . Perche i Sacerdoti , 
edi Leviti effendo flati privati delle loro fónzionida 
Geroboamo, lafciarono il fuo Regno, efi riunirono 
tutti a Giuda; nelle altre Tribù molti recarono fe- 
deli a Dio, e profeguirono di venire ad adorarlo in 
Gerusalemme . Il Regno di Giuda non fu tuttavia 
efentè da' vizj , e dalla empietà ; molti Re difeefi' da 
Davide non feguitarono i di luiefempli: molti furo- 
no idolatri, viziofi , ingiufti, crudeli. Ancora fragli 
Ebrei, che efteriormente praticavano la Legge di Dio, 
la maggior parte non 1' ubbidiva , che per timore, ed 
s cagione de* beni temporali . Pochi erano coloro, che 
lo ferviva no con affetto. 

LEZIONE XIX. 
De Profeti. 

DOpo la feifma delle dieci Tribù , Iddio mandò 
la maggior parte de' Profeti , per confolare i 
veri fedeli, e per ricondurre dal loro fmarrimenro i 
rebclli, ed i peccatori . Chiamavanfi Profeti coloro 
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V <he iddio moveva in* rnamente, riempiendoli del 
iuo Spirito Santo , per ifcoprir loro le cojfe nafcofte, 
ovvero #hcora il futur > , c per manifeftare per bocca lo* 
ro i iuoi voleri . Tali erano itati Moisc, Samùelle , Da- 
vid^ Salomone , e molti altri . Ma dicevafjfi partico- 
larmente Profeti coloro , che ti fegregavano dal 'rima- 
nente degli Uomini , per menar una vita più perfetta , 
come una fpezie di Religiofi « a Erano eglino riguarde- 
yoliperla loro povertà, peri loro digiuni frequenti ì 
per i loro abiti di lacco, odi pelle, perialor vita peni- 
tente y e ritirata . La loro applicazione era Ja ora- 
zione 9 la meditazione, della legge di Dio, e Pam- 
maeftramento del popolò , più illuftri furono Elia, 
ed E(ifeo , tutti due nel Regno d'IIraelle, nel qua- 
le era maggiore il bifogno • b Elia fece mancare la 
pioggia per tre annf , e mezzo, per punire Ja ido- 
latria del Re Acabbo j c e per confondere i Sacer- 
doti degP Idoli alla prefenza di tutto il popolo , fe- 
ce cadere il fuoco dal Cielo lopra un facrificio, eh 1 
egli aveva preparato a Dìo*, d Rifucitò un fanciullo 
morto , e fece molti altri miracoli , Fu alla fine rapi- 
to ai Cielo in. un carro di fuoco * ed é ancora -vivo 
fiori meno di Enoc ^ Eliieo iuo Diicepòlo gli fucce- 
dette: fece ancora eg ndiffimi, miracoli, che lo 
fecero rifpc t tare da'Re ancora infedeli ; ed un mortori- 
iiicitò, per aver toccato lefueoffa . /Tuttavia quefti 
Santi Profeti furono perla maggior parte vilipefi,^ 
perfeguitati da' Principi, a'quali rimproveravano le 
loro fcelleraggini , e vèn'è flato alcuno, che fu fat- 
to crudelmente morire .'Vi erano ancora de* falli 
Profeti, cioè, degl'Ingannatori, che fi dicevano falla- 
mente in fp irati da Dio, che adulavano i Re ,ed i Popoli 
predicendo loro cofe aggradevole dimentendo sfacci 2- 
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gì Catecbìfmo 
tament«i veri profeti. La riufcita faceva vedere per 
chi aveva parlato lo Spirito Santo, e per difcernerlo, le 
Profezie erano ferine , e con diligenza cuftodite. 

' ■ • * ' . •• • 

• LEZIONE XX. 

, t- . » 

Delle Trofe^ie. 

* , 

VI fono molti di quelli Profeti , de'quali abbiamogli 
fcritti: Ifaia , Geremia, EzecchieIJo , ed alcuni 
altri, che fi chiamano i Profeti minori , perche i loro li- 
bri fono brevi . Quefti fcritti contengono i difcorfi , che 
facevano al popolose r rimproverar loro le fue fcellerag- 
gini e perefortarlia far penitenza 3 a lafciar gl'Idoli, ed a 
convertirli a Dio. a Per cagionare maggior orrore della 
idolatria, fovente la paragonano con un adulterio, eia 
Sinagoga ad una Moglie infedele al ilio conforte , che lo 
avefle lafciato a cagione di amanti (Iran ieri . AUeefor- 
tazioni fono frammeffi molti predicimenti; il che pro- 
priamente dicefi Profezia, b PredifTero eglino, che il 
.Regno della Samaria farebbe rovinato , e che l'Ifrael- 
le condotto prigioniero , ceffarebbe di efiere il popo- 
lo di Dio: c Ch'egli non fi libererebbe più, toltine 
alcuni con Giuda, efotto un medefimo Capo: che il 
regno di Gilda farebbe ancora dift rutto da' Redi Ba- 
bilonia , Gerufalemme rovinata , il Tempio bruciato, 
ed il popolo'condotto in cattività : d che Babilonia me- 
defima farebbe prefa da' Medi , eda'Perfi lòtto Jacon- 
dottadi Ciro, e ch'egli averebbe liberato il popolodopo 
una prigionia difettant' anni. Che il Tempio farebbe 
riedificato, e Gerufalemme riftorata , e che il popolo di 
Dio doveva ancora godere del fuo retaggio ; e dopo una 
furiofaperfecuzione,elTere liberato da tutti i fuoi nemici, 

ed ~ - 
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ed acqulftar molta gloria . Ma fra quelle profezie f cl^e 
riguardavano le cofe temporali , ve n'erano delle altre 
che paflavano molto più avanti, ch'erano molto più dì 
confeguenza, perche appartenevano a'beni fpiri tua- 
li , ed alla vita futura . Parlando del ritorno dalla cat- 
tività , i Profeti anno notate dòttamente tutte le 
circoftanze della venuta del Meffia , de' di lui pati- 
nienti, del fuo regno , e della vocazione de'Gentili , cioè 
delle riazioni infedeli. * AnnoMatto , che Iddio av- 
rebbe fatta col Aio popolo unanuova confederazione, 
che Sverebbe pofta in dimenticanza quella fatta nell* 
ufcire dall' Egitto ; che a verebbe impreffa nel loro cuo- 
re Jafua Legge; che egli medefimo li perebbe am- 
maeftrati. b Che a verebbe fparfo il fuo fpirito fopra 
ogni forte di perfone, e loro a verebbe co ncèffo il do- 
no della Profezia, c Che il fuo Servo , cioè il Mef- 
fia, averebbe portato i peccati del popolo d e non 
avendo egli ftefTo commeffo alcuna colpa , farebbe 
fprezzato come il più .abbietto fra gli Uomini, ecome 
Agnello condotto per l'altrui falute al Macello e 
Che il Meffia Figliuolo di Davide farebbe Jafperan- 
za de'Gentili, /che verrebbono in folla ad adorare 
DioinGerufalemme , e ad inftruirfi nelk fuafede; g 
che la gloria del fecondo Tempio .farebbe maggiore di 
quella del primo ; b finalmenté che la felicità del popo- 
losi Dio farebbe fuperiore a tutto ci& , che l'occhio ha 
veduto, che l'orecchiala fentito, e che è caduto in 
mentedell' Uomo. Anno predetto di più tuttelepar- 
ticolarità ragguardevoli della nafeita, della vita , e del- 
la morte del Salvatore . Quefte profezie erano ofeure 
perche le predizioni fpirituali fono mefcolate con le tem! 
porali, che n'erano la figura, e perche idue flati del 
Meffia , Je fue umiliazioni elefuefofferenze, edafici. 
Tom. 11. -\ v » . G * tra 
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34 Catechifmo 
tra parte la fu a portanza , e la fua gloria fonò ancora 
fcncte infieme * 

LEZIONE XXf. 

, Drf/* Cattività in Babilonia . # 

TUtto ciò, clie i Profeti predetto avevano, fuccé* 
dette . a Dopo * rfie Iddio ebbe per lungo tempo 
fofferto le fceìleraggini de' Re d'Kraellti > e de'loro fud- 
diti : che gli ebbe fovente efortati alia penitenza * ctfn la 
vocede'lervifuoi, ed ancora fpeflb puniti , fenzache 
avellerò voluto convertirti) fece alla fine palefefopra di 
effiilfuogiufto fdegnoj egli abbandonò a' loro nemi- 
ci . La Samaria fu prefa, il Regno drftrutto,ed il popo- 
lo condotto prigioniero j e difperfo in paefi rimoti . b In 
lor vece i Re dell' Affina mandarono colonie di altri pò- 
poli , che di poi fi chiamarono Samaritani * I Re di 
Giuda fulTiftettero ancora pei* più di un fecolodopo 
la rovina d'Ifraelle ; ma niente profittarono a quel 
terribile efempio . c Iddio li diede in potere di Nabli* 
codonofor Re di Babilonia , che rovinò Geru fa lemme, 
bruciò il Tempio , ne trafportò i vafi facri , e conduffe 
il popolo in cattività , lafciando la terra d'Ifraelle 
poco meno che diferta. La religione nonlafciòdifuffi- 
llere, febené il Tempio fofle diftrutto* edi facrifi- 
cj fofferocefTati - Gli Ebrei offervarono la legge di Moi- 
sè) e le tradizioni de* loro Antenati * nel mezzo della 
idolatria* e de'vizj di ogni forte > che regnavano in Ba- 
bilonia . d Quella gran Città ripiena di fu perdizioni » di 
magia, di augurj, edi difloluzioni , era la immagine del 
mondo corrotto,e della compagnia de'malvaggijche in 
quefta vità effendofemprepiù potenfi, ed inmaggior 
numero de'ferv i d> Diò/li perfegtiitano,e gli opprimono. 
Nabucodonoforera il maggior Re,che allora fofl^orgo- 
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gliofo , e crudele, d Fece egli fareuna Statua d'oro djf 
Una fmifurata grandezza e comandò a tutti di adorar- 
la i Tre Giovani ragguardevoli fra gli Ebrei , ricufaro- 
generofamente di ubbidirgli ; ed egli li fece gettare 
dentro di una fornace ardente:ftia eglino vi dimorarono 
fani, ed interi cantando le lodi a Dio. Allora il Re , ftu- 
pefatto di quel miracolojs'accorfe della poflanza di Dio, 
e comandò a tutti i fuòi fudditi di onorarlo . Vi furono 
ancora altre occafioni , nelle quali quello Re , ed i fuoi 
Succeflbri ammirando la faviezza di Daniello,ed i mira- 
coli che Iddio fece in fuo favore,refero fomiglianti tefli- 
monianze alla verità , che così cominciava a farli cono- 
feere dagl'infedeli. Daniello era unode'prigionieri della 
ftirpe de'Re di Giuda , .che nella Corte di Babilonia, e 
ae'maggiori affari del Regno, acquali fu innalzato dal 
fuo merito, fempre vifle una puriflima, e fantiffima 
vi ta . Iddio gli rivelò molti legreti del futuro . b PrediC- 
fe diftintamente la fucceffione degl'Imperi, fino alla ve- 
nuta del Melila , notò il tempo , nel quale doveva veni- 
re , che farebbe flato condannato alla morte dal fuo po- 
polo; re che allora Gerufalemme, ed il popolo Ebrea 
reftarebbe per fempre diftrutto • 

LEZIONE XXII. 

Detto rifiahilmento degli Ebrei dopo U 

cattività- 

DOpo di effer durata la cattività per lo fpazlo difet- 
tant'annijCiro Re di Perfia, prefe Babilonia , pofe 
gli Ebrei in libertà , e perniile loro di ritornar alloro 
paefe, e di riedificare il Tempio di Gerufalemme . d Ri- 
tornarono fotto la condotta di Zorobabele Capo del- 
la Tribù di Giuda : ed il Sacerdote Efdra , dottiamo 
nella legge di Dio , ammaeftrò il popolo , e raccolfe i li- 
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« Catechismo 
•Ibnfacr!. ISamarltani, egli altri nemici del popolo di 
Dio,ritarxkrono il riftoramento della Tanta Città. I Sa- 
maritani erano que'popoli accogli ticcj,che i Re dell'AC, 
firia avevano mandati in luogo degl' Ifraeliti . Eglino 
pretendevano (èrvire al vero Dio , ed oflervavano la 
j C agediMoisè; ma adoravano ancora degl'Idoli di prr- 
ma°. Finalmente Gerufalemme fu riedificata . Nee- 
mia terminò di relevare le fue mura : la terra fu ripopo- 
lata , e ridotta alla coltura : e gli Ebrei videro in pace , 
lotto i Re di Perfia, con una intera libertà in ordine 
all' efercizio della lor religione. Non ebbero più Pro- 
feti ma le antiche profezie , che vedevano di giorno in 
giorno compirli, loro erano a lufficienza . Mai non fu- 
rono più fedeli a Dio: non piùcadettero nella idolatria, 
alla quale erano per 1' addietro inchinevoli . All' oppo- 
Ho , tiravano gì' infedeli alla cognizione del vero Dio r 
principalmente nel paefe , nel quale erano melcolati cori 
«ffi. Perche ve ne furono molti , che recarono in Ba- 
bilonia , e per tutto 1* Imperio di Perfia . La lor religio- 
ni e li faceva conofcere in tutti i luoghi , ed i più favj fra* 
Gentili li miravano con maraviglia > e prendevano pia- 
cere nel l'ampi aeftrarfi nella lor Legge, b La potenza 
de'Perfiani fu rovinata, come Daniello predetto la 
aveva, da'Csreci, /otto la condotta di Aleffandroil 
Grande, Re di Macedonia-' ma non cambiò cola alcuna 
in ordine agli Ebrei . Il di lui Imperio fu divifo fra'fuoi 
Capitani ; e di là vennero i Tolomei Re dell' Egitto,di 
cui la capitale era Aleffandria; ediSeleucidi, Re della 
Siria, che ebbero la refidenza in Antiochia. Gli Ebrei 
Soffrirono molto fovente per le lor divifioni, e per le 
lor guerre; ma tuttavia fi dilatarono per tutto l'Impe- 
rio de' Macedoni , e per la Grecia medefima , dove co-- 
minciarono ancora a fpargere la cognizione del vero 
Dio . c Perche quefto era il fine, per cui gli aveva 
difperfi fra' Gentili, 
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Jftorito *, 17 
LEZIONE XXllt 

t)elU perfecu<ioHe di .Antioco , * de'Mdccabeì; 

ANtioco il celebre Re della Siria , volle coftrignere 
gli Ebrei, a conformarG ne' cortami , e ne, Ile lu- 

{>erftizioni co' Greci % ed a rinunziare le loro leggi , e Ja 
or religione . a Sorprefe Gerufalemme, profanò il 
Tempio, eft^e j che ceflaffero i Sacrificj: condannò 
a morte molti Ebrei, che vollero più toflo perdere Ja vi- 
ta , che violare la legge di Dio . b Fra gli altri vi furono 
fette Fratelli , a' quali egli fece (offrire in Aia prefenza 
orribili tormenti; e che la lor propria Madre inanima- 
va con la fperahza della beata rilucitazione . c Giuda 
Maccabeo , ed i fttoi fratelli prefero le armi per la difefa 
della lor libertà , e della religione, che allora era per 
anche nell' efercizio , e nel J ' affetto di quel popolo , e di 
quella terra . Alcuni de'più zelanti fra gli Ebrei , fi uni- 
rono ad elfi , e fe ben foffero in piccoliflìmo numero 
1' ajuto di Dio li refe vittpriofi . d Riprefero Geru- 
salemme, purificarono il Tempio, ristabilirono ifa- 
crificj, e liberarono interamente il popolo dalla fogge- 
zionedelle nazioni infedeli . e Simone 1* uno diquefli 
fratelli fu riconofeiuto come Capo del popolo, eSom- 
mo Sacerdote ; f perche eglino erano della flirpe Sacer- 
dotale, difeefi da Àarone; ma non gli fu data la Sovra- 
na po(Tanza,che fopra la fperanza iella venuta del Pro- 
feta fedele , cioè di Gesù Crifto Figliuolo di Davide. I 
difeendenti di Simone prefero il titolo di Re ; ma il loro 
potere non fu di lunga durata * perche i Romani, di già 
padroni di una gran parte del mondo, conquistarono 1* 
Oriente fotto la condotta di Pompeo , e rovinarono nel 
tempo fleffo i Re della Siria , ed i Re degli Ebrei . Tut- 
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5g Catechifmo 
tavia Erode trovò la maniera di uf urpare il Regno del- 
la Giudea colfavoredi Giulio Cefare, edi poi di Augu- 
ro , e regnò fotto la protezione de' Romani . Era egli di 
origine ftraniero, ma di religione Ebreo: per lo meno ne 
faceva profeffione ; perche nell' interno era un* empio , 
che non aveva altra legge, chela fua ambizione, eia 
Aia politica ; crudele, ed inumano, fino a»far morire 
fu,a moglie, e molti de' Cuoi Figliuoli . • 

LEZIONE XXIV. 

*. - 
- » 

Dello Stato , nel quale era il Mondo nel tempo 
della -venuta del Meffia . 

A Idolatria regnò fempre per tutto il mondo:, ma 
_ la Grecia era ripiena di Filolofi , che comincia- 
vano a levarle il credito fra gli Uomini dotti. Ben ve- 
devano la inconvenienza delle favole,con le quali i Poe 
ti tenevano abadaipopoM, e eh' erano tutto il fonda- 
mento della lor religione . Conofcevano , che il mondo 
era governato da un Dio , molto diverfo da quelli , che 
il volgo adorava ; ma non ardivano apertamente par- 
larne, nè rifolvere cofa alcuna contro le religioni ita* 
bilite . Si contentavano di difprezzarle fra loro; miran- 
dolecome invenzioni di politica,proporzionate a tenere 
a bada gì* ignoranti - NelPefteriore , non ommettevano 
di contormarfi al popolo , e di oflervare le medefime ce- 
rimonie: a e difperando di conofeere la verità , fi abban- 
donavano affatto alle loro paflioni , ed a* peccati più in- 
fami. Il vero Dio non era più adorato, le non dagli 
Ebrei, I Samaritani ancora fi vantavano di fervalo , ed 
aveva no lafciati gPidoli$ma erano fempre feparati dagli 
Ebrei con un odio mortale fra loro.6 Non volevano am- 
mette re fe non i libri di Moisè, rigettando tutti gli altri 
Profe ti : e pretendevano , che Iddio dovefle eflere ado- 
rato f oprala montagna di Garizim,ove eglino avevano 
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fabbricato un Tempio . a La religione $*indeboliva an- 
cora appieno gli Ebrei • Vi erano due Sette : i Farifei , 
ed i" Saducei s b I Saducei non credevano ^ nè la rifeci- 
tazione , nè la immortalità dell'anima , nè che vi fofle- 
ro Angioli , o Spiriti : e facevano il medefimoj Dio cor- 
poreo. Una gran parte de Sacerdoti^ de*principali della 
nazione fejjuitavaquefta tanto empia, e tanto rozzaEre- 
fia. I Farilei foftenevano la buona Dottrina: credevano 
le cofe ipl rituali , la rifucit azione , la vita del fecolo fu- 
'turo . Facevano profeffione dioffervare moltoappun- 
tatamente Ja Jegge ; c mà vi mefcolàvano utia quantità 
di fuperftizioni indegne della vera religione, efovente 
annullavano i comandamenti di Dio per iftabilirele lo- 
ro umane tradizioni , d Perche avevano molta auto- 
rità (opra il popolo, palefando ungrand'efteriore di 
pietà ; maquefto nella maggior parte non era , che Ipo- 
crifia , nell'interno erano ripieni di avarizia , di vanità, 
c di tutte le forte di vizj . 

LEZIONE XXV, 

: 

t * • - 

Cmc il Meffia era affettato dagli Ebrei • 

€ Li Ebrei erano altieri, e fu perbi per effer Figliuo- 
\J li di Abramo; credevano efler fanti per natura, 
e deftinati a comandare a tutte le altre nazioni , da loro 
infinitamente difprezzate, e tenute come maledette, ed 
immonde . Così era loro infopportabile l'ubbidire a'Ro- 
mani , e ad Erode Schiavo de' Romani . Erano fempre 
•pronti a ribellar*] ', e non affettavano fe non la venuta 
del Meffia per fcuotcre quel giogo. Perche credevano, 
che il Meffia Me per efTere un Re come i Re della ter- 
ra , maggior guerriero , e più vittoriofo di Davide , più 
ricco, e più tei ice di Salomone. Non confutavano fe 

C 4 » on 
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40 , CàUctHfinò 
non le profezie , die pariavano-deVfuoI trionfi deli* 
Aia gloria : intendendo come {lavano ferine tinte Je fi* 
gure,delle quali fi erano ferviti i Profeti, per rapprefcn* 
care kdi lui poflanza, èia di lui grandezza. Tali erano 
i penfiefi degli Ebrei carnali. Vi erano fola-merite alcuni 
pochi Ebrei Jpirituali,che avendo fedelmente conferva- 
ta la trad izion e de' Profeti s fa pe vano che Je promefledi 
Dioavevano un fenfopm elevato; a che bifognava at- 
tendere da Crifto beni maggiori de' beni caduchi di quei 
ila vita: ch'egli principalmente farebbe venuto per ' 
cancellare fpeccati , e rimettere la fantità: cheavereb- 
be cagionato una nuova alleanza più perfetta dell' anti- 
ca; e ehè laverebbe impreffa ne 5 cuori: che avverebbe da- 
ta Ja grazia, cioè, il foccorfò neceffario per mettere in 
pratica la legge ; e che averebbe compito in verità y ciò 
che fofo in figura inoltrava la legge : che averebbe con- 
dotto tutte le nazioni alla cognizione del veroDio, e 
che il fuo regno riguardava il fecolo futuro . Nel rima* 
nente era cofa certa fra gli Ebrei fpiritua li, ovvero car- 
nali, parimente fra' Samaritani 5 che fofie venuto il 
tempo nel quale Crifto doveva comparire . Tutte Je al- 
tre profezie erano compite: b Ja poflanza, che fino al 
fuo tempo reftar doveva nella cafa di Giuda , iecondo 
Ìvl profezia di Giacobbe , era pa fiata ad Erode ftraniero* 
che di giorno in giorno indeboliva, ed annullava le 
leggi > c ed il termine degli anni notati dal profeta Da* 
aiello-era vicino allo fpirare . 

LEZIONE XXVI.' 

y Della, TStativita di Gcsìt Crifto* 

A. LIora , eh' Erode regnava nelJa'Giudea , e Cefare 
, Augufto era Imperadorc di Roma, d vi era fra 

gli, 

■ 
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fflòrico Ì 41» 
gli Ebrei una Donzella di eccellente Santità , nominata 
Maria; eh* era fiata fpofata ad un Santo Uomo nomi- 
nato Giufeppe;e tuttavia ella aveva rifoluto di cufìodi- 
re la fua Verginità. Maria , e Giiifeppe erano amendue 
della Tribù di Giuda , e della ftirpe di Davide; ma era- 
no poveri , e Giufeppe faceva il meftiere di Legnaiuolo . 
a Dimoravano in Nazarette piccola Città dellaGalilea; 
eh* è una provincia della terra d'ifraélle . L'Angiolo 
Gabriello fu inviato aMaria da parte di Dio, peran- 
nuciarle, eh' ella farebbe ftata Madre di Grifto . Voi 
averete un Figliuolo, lédifs'egli, che nomina rete Ge- 
sù . Egli farà gnaffe § e farà chiamato Figliuolo dell 9 
A Itiflìmo: il Signore gli darà il trono di Davide fuo Ge- 
nitore , ed egli regnerà eternamente nella Cafa di Gia- 
cobbe . Maria yl acconfentì , dopo che l'Angiolo l'ebbe 
accertatale ella farebbe reftata Verginee farebbe Ma- 
dre per opera dello. Spirito Santole per un miracolo della, 
onnipotenza ài Dio ;Sub7to reftò compito in Lei quefta 
Mifterio , al qiialelddio l' aveva preparata per tutto il 
corfo della fua vita » riempiendola della fuagrazia.Ella 
concepì quel Santo Figliuolo,ch'efiendo Iddio come è il 
fuo Genitore , diventò Uomo come noi : con quefta dif-t 
ferenza eh' egli è Santo per natura, ed incapace dì pecca-» 
to . b Nacque in Betlemme piccola Città della Giudea* 
nella quale era nato Davide , e dove Grifto dovev a na- 
fcere, fecondo le profezie . .Gin fèppe> e Maria furono 
obbligati di andarvi per ubbidire ad un comandamen- 
to dell' Imperadore Augufto ; che volle > che ogni 
uno facefTe fcrivere il iuo nome nel luogo del fuo na- 
feimento. Non trovarono eglino luogo nell'oftello, 
e furono corretti di alleggiare in una ftalla . Ivi Ja 
Santa Vergine diede al mondo il fuo Figliuolo ; e 
reflò Vergine dopo il di lui nafeimento , come era 
prima . Ella Io ravvolfe ne'panni > e Io corico in un pre- 
ièpio: ed egli vi fu nella medefìma «otte vifitato da' 
Paftori , a' quali gli Angioli avevano annunziato que- 
. ••• — . «. fta 
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42 Catechifmo 
fta novella; *he il Salvatore era nato in quel punto in 
Betelemme . 



1 la fua natività, giufta la legge, e fu nominato 
Gesù come V Angiolo lo aveva detto , perche egli 
veniva a liberare il fuo popolo da' loro peccati, per- 
che Gesù lignifica Salvatore . b In capo a quaranta 
giorni Maria àndò a prefentarfi al Tempio di Geni- 
falemme, fecondo la legge della purificazione delle 
femmine dopo il lor parto, alla quale tuttavia ella 
non era obbligata: e per foddisfare ad un* al tra legge, 
che comandava offerire a Dio tutti i primogeniti , 
ella prefentò ancora il fuo Figliuolo . c Allora un 
Santo Vecchio nominato Simeone , ed Anna Santa 
Vedova , e Profeteffa , refero teftimonianza^ che 
egli era il Salvatore , che fi afpettava . d I primi 
Gentili , che lo adorarono furono i Maghi . Cosi 
chiamavanfi in Perfia coloro , che fi appigliavano 
alle Icienze, ed alla religione. Quelli vennero dall' 
Oriente condotti da una Stella Miracolofa , e do- 
mandarono dove foffe il Re degli Ebrei nuovamente 
nato. Avendolo trovato, lo adorarono 5 e gli offe- 
rirono Oro, Incenfo, e Mirra . Erode n'ebbe fpa- 
vento alla loro venuta, e temendo, che queflo Re un 
giorno non gli ne toglieffe la poffelfione , fece morire 
tutti i bambini di Bettelemme» e quelli fono quelli, 
che la Chiefa onora fotto il nome di Santi Innocen- 
ti . In quello mentre San Giufèppe avvertito da un 
Angiolo , conduffe Gesù , e Maria nell 5 Egitto ; e non 
ne ritornò, le non dopo la morte del vecchio Erode. 

a Nel 
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* Nel tuo ritorno dimorò i Nazaret te i dove Gesù 
Ci elee va , ■€ prendeva vigore , effendo ripieno di faviez- 
za, edi grazia. Nella età di dodici anni, andò egli fe- 
condo il co ft urne in Gerusalemme per la Feda della Pa - 
fquacoldi lui Padre, e con la di lui Genitrice: per- 
che Giufeppe era tenuto come di lui Padre . Lo perdet- 
tero; ed in capo a tre giorni lo ritrovarono nel Tempio^ 
fedente ael mezzo de 9 Dottori , difputandoconefli , e 
recando maraviglia a tutti gii Uditori con lefuerif- 
pofte. Ritornò con Giufeppe, e Maria in Nazàret- 
te; e viveva tutto fofnmeffione ver/b di efTì ; avanzan- 
dofi nella faviezza , nella età r e nella grazia , avanti a 
Dio , ed avanti agli Uomini. Lavorava con S. Giufeppe 
nel di lui meftiere d i legnaiuolo : e dimorò così nafeofo 
fino alla età di trent' anni pattando tutta la fua gioven- 
t ù nella umiltà , nella* povertà , e nella fatica , per dar- 
cene 1* efempio . 

LEZIONE XXVIII. 

. Di S. Giovanni Battifla . 

t * * 

b K 1 ElPanno decimoquinto del Regno de J J 'Impera- 
li dorè Tiberio, effendo Ponzio Pilato Governa- 
tore della Giudea per i Romani,comparve un gran Pro- 
feta, Giovanni Figliuolo di Zacaria Sacerdote, edi Eli- 
fabetta parente della Santa Vergine Mari», c Egli era 
nato per miracolo, effendo Aerile fua Madre , e dopò ci- 
fer flato promeflo a /no Padre da un Angiolo, d Pafsò 
tutta la fua vita nella folitudine',con una aufterità mag- 
giore di quella degl i antichi Profeti. Suo alimento erano 
locufte,e mele falvatico/óo abito era uncilicio,fatto di 
pelo di cammello . Comparve nel fliferto , ch'i lungo il 
Giordano,efortando ognuno a far penitenza perche av- 
vicina vafi il Regno de'Cieli. Come gli Ebrei nò avevano 

. -s , . * . . ve- - 
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4$ Catechìjko 
veduti Profeti, dopo il r j tòmo dalla cattività , dioc^ne* 
cinque cent'anni , venivano in folla a vedette, ed a len- 
tirlo . * Palesò, eh' egliera il Precurfore del Meffia,pro- 
meffo da' Profeti,per avvifar gli Uomini della di lui ve- 
nuta, e per prepararli a riceverlo . Coloro , che inoltra- 
rono di voler convertirfi,furono battezzati da San G'ì&- 
vanni dentro nel Giordano^cioè, egl i fece, che fi bagnaP 
fero, e fi lavaflero, come avevano in ufo di fare gli Ebrei 
in diverfe occafioni , per purificarli fecondo la legge, b 
Gli Ebrei ammirando la di lui Santità,voIevano confe£. 
farlo per il Meffia , ma egli manifeftò finceramente eh" 
egli non lo era , foggiugnendo : Ne verrà uno più pof- 
fente di me , del quale io non fon degno slacciare le fcar«* 
pe$ che vi battezzerà nello Spirito Santo • cln fatti il di 
lui Battefimò non era che una preparazione ad un Bat - 
tefimo più perfetto . Gesù volle elfere battezzato da San 
Giovanni nel Giordano,per moftrare ogni forte di buo- 
ni efempli , e per confecrare V acqua col fuo Batte/imo. 
Allora fi aprì il Cielo,fi vide feendere fopra Gesù Io Spi- 
rito Santo in forma corporale , come una colomba : e fi 
féntl una voce dal Cielo , che diffe : Voi liete il mio Fi - 
gliuolo diletto : in voi ho collocata la mia compiacenza. 
S.Giovanni fece ancori molte altre teftimonianze a Ge> 
sù. d Egli ha , difle egli, la grazia fenza mifura , e noi ab- 
biamo ricevuto tutto dalla di lui pienezza : perche là 
legge è fta ta data da Moisè, la grazia , e la verità è ftatà 
fatta da Gesù Crifto. Non vi è chi abbia giammai vedu- 
to Dio: Punico Figliuolo , ch'énelleno delPadre, è 
quello , che ce lo ha fatto conofeere . DifTe ancora mo- 
Arandolo* Ecco P Agnello di Dio, ecco colutene toglie 
i peccati dei mondo : per far vedere, che le vittime , le 
auali facrificayanfi giufta la legge , non n'erano ,che le 
figure. • ! n '« 
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ivj LEZÌON E XXIX. 

• • • 

Della Vocazione degli Jfppqftoli. 

. 4 • »... 

.. .».< •••»•«..» 

Esù aveva intorno a trent' anni, quando fti da 
VJT S. Giovanni battezzato, b Subito lo Spirito San- 
to loconduffe nel diierto, dove dopo di aver digiunato 
per quaranta giorni fenza cibarli /foffrì che il Demonio 
Jo tentaffe in più maniere.^ Poco tempo di poi fi celebra- 
jorio certe nozze in,Cana di GaIilea,doveegIi fu invita- 
lo con la fuaGenitrice.eco'fuoi Dilcepolirperche di' già 
ve n'erano alcuni,che dopo di aver feguitato S. Giovan- 
ni, fi erano uniti alni, d Mancato in quefte nozze il 
Vino , Ge*u cambiò in Vino eccellente una gran quan- 
tità di acqua; e quello fu il primo miracolo, e Ne fece 
dipoi molti altri , e cominciò a predicare il Vangelo, 
cioè la buona novella del Regno de'Cieli,efortando tut- 
ti a far penitenza . Fu ben pretto feguitato da una gran 
folla di popolo , che veniva a vedere i fuoi miracoli, e ad 
al col care Ja fua Dottrina . Non follmente gli Ebrei 
lo legni va no , ma i Samaritani , ed i Gentili > e la 
eli lui fama ftendevafi a'paeii circonvicini. Vi furo- 
no alcuni Difcepoli, ch'egli chiamò con una grazia 
particolare,per fervirfene ad inflruire gli altri ./Quan- 
do carni nava fopra la riva del Lago di Geneftret in Ga- 
lilea, chiamò quattro Pefcatori, Simone Figliuolo di 
Giovanni , che nominò Pietro;ed Andrea fuo Fratello : 
poi i dueFigliuolidi Zebedeo, Giacomo, e Giovanni : 
dicendo loro : Venite dietro a me, vi farò Pefcatori 
di Uomini, g Un'altra volta chiamò un Pubblicano, 
cioè un Ricevitore d' imposizioni , da lui veduto federe 
al fuo banco , nominato Levi , ovvero Matteo • Quefti 

]Diice— ■> 
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46 Catecbìfmo 
Difcepoli Iafciarono tutto per feguirlo , fubito , ch'egli 
li chiamò. Erano eglino icmpre infieme con effo, e 
fovente egli /piegava loro in particolare ciò , che aveva 
detto al popolo . Servivafi di elfi per battezzare coloro , 
che credevano la fua Dottrina, e fi Convertivano „ a Fra 
ifuoi Difcepoli ne fcelfedodeci , che nominò Appofloii 
cioè, Inviati, perche gì' inviava a predicare il 
Vangelo . Furono quefti dodici Simon Pietro, poi 
Andrea Tuo Fratello*, Giacomo, e Giovanni Figliuoli 
di Zebedeo, Filippa, Bartolomeo, Matteo, Toma- 
io , Giacomo Figliuolo di Alfeo , fuo Fratello Giuda t 
ovvero Tadeo , Simone il Cananeo , Giuda Iicariote „ 
Pietro fu il primo degli Appóftoli per la elezione, che ne 
fece Gesù Cr ifto: Perche un giorno domandò egli a'ìuoi 
difcepoli che cofa credevano di lui: e Pietro rifpofe a no- 
me di tutti: b Voi fiete Crifto figliuolo di Dio vivo, Ge* 
su difle di poi: ed io dico a te: Tu fei Pietro, e (opra di 
quella Pietra io fabbricherò la mia Chiefa, e la poffanza 
dell'Inferno non prevalerà contro diesar ed lo ti darò 
le chiavi del Regno de'Cieli, c e tutto ciò, cheaverai 
legato lopra la terra , farà legato nel Cielo 5 e tu*o ciò , 
che averai fciolto fopra la terra , farà fciolto nel Cielo. 
Dopo aver eletto i dodeci Appóftoli ,gPinviò a predica- 
re agli Ebrei , folamente vietando loro l'andare per an- 
co a' Samaritani , ed a'Gentili * ConcefTe loro il potere 
di guarire dalle infermità, di rifucitare i morti , di pu- 
rificare i lebbrofi , e di cacciare iDemonj, ordinando 
loro di non riportar guadagno veruno di quelle grazie , 
che gratuitamente avevano ricevute, e di non prendere 
alcuna cura di provvifione per i lor viaggi . Gli avvisò 
nel tempo fteiTo , che farebbero odiati, eperfeguitati, 
e gl'inanimi a non temere , eh© il folo Dio . Ele(Te anco* 
ra fettantadue difcepoli , che a due a due mandò ne'luo- 
1 ghi,ne'qual i egli fteflb doveva ventre,dando loro le me - 
dcfimepodeftà, e le fteffe irruzioni. 

* • » % • 
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LEZIONE XXX. 

De* Miracoli di Gesù Crifto . * ' 

4 f> Esù faceva una infinità di miracoli , per mo- * 

VJT ftrare, che Iddio lo aveva mandato * e che per 
ilio ordine egli parlava. Ma que* miracoli non erano 
né per la o [tentazione , come quelli de' Negromanti* 
e de' Fraudolenti) neper il terrore, come Ja maggior 
parte di quelli di Moisé , e di Elia : ma per acquiftarfi 
i cuori , operando fi fopra gli Uomini fteffi , e dando loro 
i beni , che piàftimano* la Sanità, eia Vita ♦ Guarì 
io diverfe occafioni una moltitudine innumerabile di 
perfone , afflitte da tutte le forte d'infermità , dalla feb- 
hre, dal fluflb difangue, dalla idropica , dal par leti* 
co , dalla lebbra . Li guariva ili un momen to ; fovente 
con una parola , alle volte lenza vederli , né avvicinar- 
lene, b Ballava toccare il lembo dei Aio mantello per 
eflere rifanato . Da per tutto tiove paflava , erano porr 
tati gl'infermi da'luoghi circonvicini , e venivano poftt 
nelle ftrade, e nelle piazze delle Città . Sovente anco- 
ra affediavafi la cafa , nella quale egli era alloggiato , e 
non concedevafi ad eflb nè meno il comodo di mangiare. 
c Erada per tutto feguitato, fino ne'Juoghidiferti * ne* 
quali era cefft retto di ritirarli per ifeanfare la folla.Die- 
de la vifta a molti ciechi; fra gli altri ad un cieco nato, 
mettendo fopra gli occhi di lui un poco di loto. Fece che 
mutoli parJaflero,e lordi udificro» dirizzò zoppi,e perfo- 
ne curve . Cacciò i Demonj da' corpi di molti invafati. 
In fomma reflituì la vita a molti morti.La Storia tre ce 
ne palefà : d una Fanciulla, ch'era morta da poco 
tempo, e un Giovane, che veniva portato afeppel- 
lire, / e Lazaro da quattro giorni fotterrato. Videfi 
Gesù carni nare fopra le acque , e vi fece caminareS. 

Pie- 
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48 Cdtécbifim 
Pietro . Una volta quietò una burrafea , minacciando 
i venti , ed il mare . Fece qualche Volta che i fuoi Difce- 
poli f re ndeffero una ftraordinaria quantità di pefei. 
# <t Un giorno, (aziò con cinque pani, e due pefei cinque 
irnille Uomini, che lo avevano feguitato nel difertop 
b. ed un' altra volta ne faziò quattro mille con fette 
pani . Quando a lui piacque , fi refe invifibile . Conofee- 1 
va i più fegreti penfieri degli Uomini, e predice vai' av-' 
venire c Eflendo in Orazione fopra il Monte Taborre» 
con tre de' fuoi Difcepoli, Pietro , Giacomo, e Giovanni 
ni; tutto ad un tratto trasfiguroffi , cioè, i fuoi abitidiV 
vennero più bianchi della neve, ed ti fuo volto più tC i 
fplendente del Sole.Mirarono iUifcepoli Moisè,edElia, 
chedifeorrevano con lui, ed udirono una voce, che du%: 
fe-.Quefto è il mioFigliuolo dilettole! quale mi foncom- : 
piaciuto , afcoltatelo . d Tutti qucfti miracoli provano 
mani fellamente , che Gesù era quello , che egli diceva, 
cioè,Crrfto, eFigliuolodi Dio, Non folamente gli fa- 
ceva da per lui ftefTo,ma dava ancora a'/uoi Difcepoli il 
potere di farne decimili, ed ancora de* maggiori.' 

LEZIONE XXXI. ; < 

Delle Virtù di Cesti Crifto.. ' / J 

NEI tempo ifteffo, in cui Gesù operava tutti quelli 
miracoli, moftrava V efempio di tutte le virtù, t 
Egli era umile di cuoreifi diceva Figliuolo dell' Uomo,il 
chefignificavaun Uomo-delia plebe, e di vii nafeimen- 
to,come appariva./Sono venuto, diceva egli, per fervi- 
tele non per effer fervi to . N^^ il più delie vol- 
te i fuoi miracoli , vietando agl'infermi di dire , ch'egli 
gliaveffe guariti,e facendo tacere iDemonj,che gridava- 
no,effer lui il Figliuolo di Dio.gSolo fe ne fuggì,quando 

7 -* . • ) . colo- j> 
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CoIofOjCh'egli aveva alimentati nel dffertc*Io volevano 
rapire, per farlo Re. Quella , eh* egli cercava non era la, 
ina gloria; ma quei la del fu©Genitòre,chclo aveva man- 
dato. 4 Era ripienodi dolcezza , e di bontà ; non co ne ra- 
fia va, non alzava jn modo alcuno la vocefua, e non 
ributtava veruno . b Furono un giorno condott i ad effo 
certi fanciulli , affinchè egli dafle loro la benedizione > 
epregafTepereffi; gli Appoftoli volevano lorooppor- 
fiymaegli neliriprefe, fece che fi avvicina fiero i fan* 
ciulti^gli abbracciò* eli benedjfl$ y . ponendo iòpra il 
loro capole mani ; e diffe ; <c eh' era neceffario effer li- 
mili a'fanciu lì i, ed e (Ter come eglino piccoli , per entrar- 
le nel Regno de'CieJi.Coroportava con una maraviglio, 
fa pazienza i difetti de'iìioi Difcepoli, ch'erano Uomini 
rozzi, ed ignoranti, e le importunità degl* infermi 9 e 
d'altri, da' quali era UH t'ora oppreflo. Pafsò la iua, 
viia in una eftrema povertà y non avendo né terra, né 
caia, d né pure dove ripofare jlfuo capa- Viveva di 
quello, cheglifomminiftravano liberalmente coloro 9 
ch'egli inftruiva : particolarmente ceree fante Donne , 
che lo fegu ivano per fervido, e Soffriva tuttigP inco» 
rnodi della povertà , il caldo , il freddo , la fame , la fe» 
te , la franchezza : facendo i fhoi viaggi a piedi , e carni- 
nando nel fervore del mezzo dì, benché vivefTeinun - 
paefe molto caldo. Mai non fece miracolo alcuno pei 
ino comodo : mar non fu veduto ridere, unto egli era 
grave, eferiofo. Tuttaviaera aflèttuofo ,eripienodi 
compaflione. /Piante Smorte di Lazarofuo amico , 
a cui accingeva fi d i reftituire la vita -, g pianie un' altra 
volta , mirando GerufaIemme r epenfandoalledifgra- 
z\e ,che le dovevano fuccedere, tanto egli ama vaia fua 
patria , tuttoché ingrata ella fofle. Era caritatevole , e 
benefattore verfo di tutti. Riceveva piacevolmente i 
Tom. IL D pec- 

a Mdttb. iz.,erc. d Lue 9,58. 
b Muttb. 12. 18. e loan. 4. 66. . 

c Mdtth. 19. iX.Mattb. { Ioàn.^t. 
1$. 2. g Lue. 19.4. 
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peccatori, che volevano :cèfo*£$**t« 
ficultà alcuna di mangiare con em. Ma quanto a pecca- 
tori oftinati , li riprendeva con forza , principalmente 
pV ipocriti , come gli Scribi , ed i Farifei, a'quali alta- 
mente rinfacciava tutti i lorovtój * benché fa prffe bene, 
ch'egli con qnefto concitava -contro fe fteffo il loro odio 
mortale . Ma nel tempo fieffo ^ nel quale egli biafima- 
va le loro azioni, innalzava iUor rninifterio,raccoman- 
dando a-1 pòpolo di iègiìi re la lòr^Dottrina^ perch'egli- 
no avevano la legitima autor irà d' infegnare. 6 Viveva 
ubbidiente alle potènze : 'ftàtólitfe V pagava i tributi , oi- 
fervava tutte le cerimonie detta religione , e frequenta* 
va il Tempio ; c dal quale caccio due volte con autori- 
tà coloro s 'che Io profanavano col loro traffica . d PaA 
favafovente le notti in orazione . e II mio alimento , 
diceva eeli, èilfare là volontà di quello, che mi ha 



mandato; egl té meco,e non mi lafcia folo, perché sfac- 
cio femprec&y^^ -, \.t\-; 



LEZIO NE XXXII. 

. • 7 i é> j .» v i . .« a • • »« * • 

Della Dottrina di Gesù Ctiftot Tprima dellaTrinita\ 

è della Incarnatone • 



« fai - * • *V r " f 



f ^ Esfi facendo tanti miratoli , e praticando tante 
' VJ virtù, fifaceva ammirate da tutti, e tirava 
dietro a fe grandi fchiere . j Predicava foVen te nelle Si- 
nagoghe,nélle quali fi adunavano gli Ebrei per pregare, 
leggere la Satìffe Scrittura-, e per udirla fpiegare da' loro 
Scribi, ovvero Dottori . Sovente ancora predicava fo- 
pra il lido dèi mare, ovvero nella campagna , fecondo l 
occafiorie : non vi era alcuna delle fue parole , che non 



. importante 
» \ vole ; 



- 
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VoJe : non come gli Scribi, ed 5 Farìfci, e tuttavia 
parlava con Semplicità , e familiarmente, per poter 
eflere intefo dagl'idioti, d Alle volte ièrvivafi a po- 
lla di parabole, e di enigmi, per non eflere intefo da 
coloro, che n'erano indegni a cagione della difpofi- 
zione cattiva del loro cuore. Ecco il lbmmario del- 
la fua Dottrina . b Egli dice eflere il Me/fia , ovve- 
ro Crifto, afpettato, edefideratoda'Padri, e predet- 
to da Moisé, e da* Profeti: e ch'egli evenuto , non 
/ per annullare la legge; ma per darle la perfezione : che 
la vita eterna confitte nel conofeere un folo vero Dio , 
e Gesù Crifto, da lui mandato. Cinfegna, che Id- " 
dio éunofpirito , e deve eflere adorato in ifpirito, e 
verità. Cimanifeftadipiù, che Iddio è Padre , Figli- 
nolo, e Spirito Santo . Perche dice, eh' egli è il Figli- 
uolo di Dio : non dice, e non fa cola alcuna da per lui 
fleflb ; ma il tutto riceve dal fuo Genitore , cheglimo- 
ftra tutto ciò, che opera, e gli dà tutto ciò, chepoflie- 
de .• in fomma egli , e Ilio Padre non fono , che Uno ; 
dal che ne fegue, eh' egli è Dio come fuo Padre, ech'è 
il medefirao Dio , che fuo Padre . Dice ancora a' fuol 
Appoftoli , che manderà loro lo Spirito confolatore, 
che procede dal Padre; e foggiunge ; Egli prenderà 
del mio per infegnarlo a voi ; "perche tutto ciò, ch*è 
del Padre, è mio. Il che fa vedere, che lo Spirito 
Santo procede dal Pàdre, e dal Figliuolo, e che tut- 
ti e Tre non fono che Uno. e E lo dichiara mani- 
' fedamente , quando comanda a'fuoi Apposoli di bat- 
tezzar tutti nel nome del Padre, e del Figliuolo , e del- 
lo Spirito Santo ; moftrando ancoraché tutti e Tre fo- 
no eguali, perchè vuole, che tutti gli Uomini fieno con- 
fecrati a Dio in nome di quefte tre Perfone . Gesù Cri r 

D 2 fio 
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Ho effendo Dio 5 né fcguc , ch'egli è Dio, ed Uomo infic- 
ine • a Perciò confetta , che il Padre è di lui maggiore , e 
eh 9 egli è venuto, non per fare la fua propria volontà 9 
ma la volontà di quello, che lo ha mandato: il che non 
può convenirgli , fe non come Uomo. E moftra chiara- 
mente , ch'egli è Dio, ed Uomo , quando dice ; Alcuno 
non afeende al Cielo, fe non quello ,ch'éfcefo dal Cie- 
lo, . il Figliuolo dell' Uomo , eh' è in Cielo . 

LEZIONE XXXIII. .. ! 

DelPdmore di Dio , e del Troffimo. 

- • : 

. i > 

GEsù Crifto ci moftra , che la fua venuta e la pra- 
va dell'amore, che Iddio ci porta. ^Perche, di- 
ce egli, Iddio ha tanto amato il mondo , che ha dato il 
luo unico Figliuolo, affinchè, chiunque crede in lui 
nonperifca; ma abbia la vita eterna. E* dunque cofa 
molto giufta l'amarlo. Perciò egli dichiara che il no- 
Uro unico affare, eia fola cofa necefTaria è l'unirci a 
Dio: c che tutta Jalegge di Dio, e tutto ciò , ch'egji 
c'infegna nelle fue fante Scritture , fi riferifeono a qua- 
tti due comandamenti : d Amerai il Signore tuo Dio con 
tutto il tuo cuore » con tutta l'anima tua , con tutto il 
tuo fpirito , con tutta Ja tua forza . Ecco il maggiore , 
«d il primo comandamento.il fecondo gli è fimile: Ame- 
rai il tuo profilino come te fteflo. c Ora ogni Uomo è no, 
ftro prodìmo, ancora uno ftraniere,un infedele/A ma ri- 
do così il prò/fimo lo trattaremo come vogliamo efler 
trattati noi fteffi,ed impiega remo la ftefla mifura per ef- 
fo,che per noi. Gli perdoneremo i fuoi mancamenti, co- 
me vogliamo , chea noi fieno perdonati i noftxi;nonlo 
riprenderemo de'fuoi difetti , mentre ne ayeremo de' fi- 
•■* •*> * - . ~ mili 

— ^^^^^^^^^^^M ^^^^^^^^^^^^v 
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Alili, i de'maggiori: non Io gludicaremo, come non 
vogliamo, ch'egli Ci giudichi: in fomma non faremo ad 
alcuno ciò, che non vorremmo, che un altro faceffe 
a noi. ii Infegna ancora, che non baila il pratica ra I* 
legge efteriormente , e fecondo la lettera , come faceva- 
no gli Ebrei carnali, b Non balla non uccidere, bifo- 
gna combattere ancora la collera , che produce gli od j , 
le liti, e gli omicidj. c Non Sufficiente P amare ino- 
ftri amici, non fi deve odiare alcuno , ebifognaamar 
coloro , che ci odiano , e ci perfeguitano . Non è a fuf- 
ficienza il non comttaettere adulterio 5 non fi deve nè 
pure mirare una Femmina con un defiderio cattivo ; ed 
jl maritaggio deve edere ridotto alla Aia prima inftit u- 
zione, di una fola Femmina con un foloUomo, che 
non devono fepararfi » fe non dalla morte . Non bilo- 
gna contentarli di non prendere ingiuftamente 1* altrui 
avere ; non fi deve ne meno farli giuftizia in tutto rigo- 
re: e bifogna cedere, erilafciare de* propr j intereffi ; 
perdere più tofto, ovvero patire qualche cofa , che of- 
fendere la carità i non avere alcuna inquietudine per 
l'alimento, veftito, ed altre necelfità della vita, ab- 
bandonarli alla previdenza , e cercare prima di tutte le 
cofe il Regno di Dio, e la virtù. 

LEZIONE XXXIV- 
confati $ e delU trdti* , e dell* orazione 

« • • • 

PEr oflervafe più facilmente la legge , e giugnere 
alla perfezione , di cui gli Uomini fono Capaci , Ge- 
sù Cr irto ci ha dati certi configli , oltre i comandamen- 
ti • /Configlia quelli, che vorranno metterli in ficuro 
contro l'avarizia, il vendere tutto il loro avere,darlo 

D i po- 

a Lue. 6,^1. d Mattb.i^^ 
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54 Catochifina 
poveri, efeguir lui fteffo nella povertà, di cui ci ha 
dato l'efempio, e loro promette un teforo nel Cielo • 
« Per aflicurarfi contro la incontinenza , configlia 11 ri- 
nunciare il matrimonio , e vivere nella continenza per- 
fetta ; foggjugnendo nientedimeno, che tutti non ne*fo- 
no capaci ; ma folamente coloro ,a'quali èconceflo dal- 
la iua grazia .G'infegoa, che da per noi non abbiamo il 
potere di praticare nèifuoi comandamenti, ne ifuoi 
configli. tSenzadime, dice egli, non. potete far cola 
alcuna , come un ramo non può prodnr frutto , fe non 
♦fta nel? albero. Ed iti altro luogo ; c Io fono la via , là 
verità, e la vita: ed altrove: Io fono la porta ; fe alcu- 
no entra per me farà falvo : ed in altro luogo dice: d eh* 
egli da un'acqua , che zampilla fino alla vita eterna , e 
checolui,che in elio crede diverrà una fontana di acqua 
viva, il che egli intendeva dello fpirìto , chedovevano 
ricevere coloro che a verebbono creduto in Ini . Tutte 
rjuefte figure figruficano, che peroflervare la legge di 
Dio, efalvarci, abbiamo bifogno dell' ajuto della Aia 
grazia, ch'è il dono dello Spirito Santo. Malagrazia 
nondipende da noi jelofpirito, dove vuole fpira , dice 
Gesù .Ed altrove: /Non può alcuno venirea me, fe il 
Padre, che mi ha mandato, nonio tira. Edunque mol- 
to neceffario il pregare per domandare aDio quella gra- 
zia , lenza la quale, non abbiamo potere di far cofa alen- 
ila . Perciò non vie cofa, che Gesù ci abbia più racco- 
mandata, che la orazione, g Dice, che bifognalèm- 
pre pregare fenza aftnojarfi : fcDice: Domandate, ed 
otterrete;cercate,e ritroverete;picchiate, e vi faràaper- 
to.Ifuòi Difcepoli gli domandarono un giorno, che loro 
i nf eg n affé di fa re ora zio ne, ed egli loro diede quefto mo- 
dello di preghiera, i Padre noftro che fietene'Cieli ; 

fia 



a Ibid. 2. f /0.4.44. 

b lo. 15. ji, g Ittf.i8.lv. 
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fìa ramificato il voflra nome 5 vengfciUrpftro regno; 
iìa fatta la voftra volontà in terra come incielo . Date- 
ci oggi il noftropane cotidiano:rimetteteci i noftri debi- 
ti^ come noi li rimettiamo a coloro , che ci fono debito- 
ri ,. e non c'inducete nella tentazione , ma liberateci dal 
male. Cosìfia. Noi lo chiamiamo la Orazione Domi- 
nicale, cioè, la orazione del Signore , 

• «. • • 

, , . . • . •»' ..» .{",•.•;•.>.»••■•■»•• • 

LEZIONE XXXV. : N - * < • 

Dtf /© ./r4f a <fe' FftWi nelU vita prefente K v tt 

fitfTì Esu Grido {coprendoci la perfezione, alla 
VJT quale Iddiocichiama in quefta vita, ci moftra, 
ancora quale ne-farà la ricompenia . Non dobbiamo li- 
mitare le noftre fperanzefopra Ja terra , come faceva- 
no gli Ebrej. carnali > Non dobbiamo a mma (Tare quag- 
giù tefori tran fi torj > ma teforizzare nel cielo, b Guai 
a' ricchi, perche anno la lpro con foIazioi\e : guai a co- 
loro , che ridono , ed a coloro , che fono onorati dagli 
Uomini . c Sforzatevi , dice egli , di' entrare per la porta 
angufta: d perche vi fono due porte, edueflrade; una 
ftrada fpaziofa , che conduce a Ha perdizione, «per xuj 
cammina il maggior numero; ed una angufta, che con- 
duce alla vita» ed è trovata da pochi.* Per fegui re Gesù 
Crifto in quella ftrada angufta, . bifogna rinunziar tut r 
to, e portar la fua croce • /Tutti coloro, cl^e yorreb- 
bonofepararcitlalui ,e fervirci di Icandalo, cioè, d'in- 
ciampo nella noftra ftrada , dobbiamo odiarli, chi che 
fieno, amici, parenti, padre , madre >, marito , o mo- 
glie: gbifogna troncare la noftra mano diritta, s'ella 
ci fcandalezzas k .e, cacciare il noftro occhio diritto, 
cioè privarci con violenza di ciò, che ci è più .caro; 

D 4 a in 
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*infomma dottiamo odiare noi fletti; cioè, abbando- 
nare il noftro amor proprio, b Manifeftò ancora Gesù 
Crifto , che il fuo regno non era di quefto mondò.* Pre* 
diffe a fuoi Difcepoli, che egli farebbe ributtato dagli E- 
brei;i dato in mano a'Gentili j'per eflere battuto 5 fcher- 
n?to,ecrocififfo;e che il terzo giorno farebbe rifucitato* 
GliavvertJ>ch*eglinoTion farebbono in miglior mododi 

lui trattati;cheiarebbonoperfeguitati,flrafcinati avan- 
ti a*Giudici,e condannati come colpevoli: che fi avereb- 
be creduto render fervizio a Dio col farli morire, e Ma 
non temetejfoggiugnejcoloro^he non poffono uccidere, 
che il corpo folo; temete quello,che dopo di aver uccifo, 
può mandare il corpose l'anima neirinferno.Ecco colui* 
die bifogna temere . Chiunque perfevererà fino al fine, 
farà falvo.Qualunquemi rinuncierà avanti agli Uomi- 
ni, lo lo rinuncierò avanti al mio Padre, e chiunque mi 
$onf elferà , Io lo confelferò , « lo r iconofcerò . " • » ■ 

LEZIONE XXXVI. 

r» » • ■ t . 

- ■ • *» * • • 

Della Vita del Secolo futuro . 

j.» ■ » * • . 

/ Esù Crifto prediffe ancora a* fuoi Difcepol i , 
VJ che Geru/alemme farebbe rovinata nel tempo 
loro, dalla guerra più crudele, che fino da. quel pun- 
to foffe (tata; che fl Tempio farebbe dift rutto in tal 
maniera , che non vi refterebbe pietra fopra pietra $ 
che il Vangelo farebbe predicato pef tutta la terra ; 
che dipoi il mondo fteflb finirebbe : e ch'egli verreb- 
be allora come Re a giudicare tutti gli Uomini. % Ma 
non ditte loro il tempo del fine de] mondo, e del fuo 
fecondo avvenimento'; e tutto ciò , che ne ditte , mefco- 
lò con le predizioni della rovina di Gerufalemme . 

• Ci 

■ ■■ ■ ■ ■ p 1 ni 1 i , 1 | 

a J0.12.25. c ^ 
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Ci ha dunque Gesù Crifto comandato di portare le no- 
ftrefperanze alla vita futura. Ha confermata la fede 
della immortalità dell'anima » e della ri (licitazione , ed 
ha chiufa la bocca a'Saducei. 4Chi in quello mondo odi* 
fe fteffo , dice egli , fi conferva perla vita eterna . fcTa- 
le èia volontà del mio Genitore, che mi ha manda- 
to , c che chiunque vede il Figliuolo, e crede in lui, 
abbia la vita eterna , ed io lo rifuciterò nel giorno dire- 
mo. Ed in altro luogo; d L'ora viene, nella quale 
tutti coloro , che fono dentro a' fepolcri , udiranno la . 
voce del Figliuolo di Dio; e coloro, che anno operato 
bene , fi avveranno alla rifucitazione della vita ; colo- 
ro , che anno operato male, alla rifucitazione del giu- 
dici©. Tale farà dunque lodato eftremo degli Uomi- 
ni : Da una parte la vita eterna, ilRipofo, JaGioja, 
il Banchetto, le Nozze, il Regno, il Cielo, il Para- 
difo , perchè Gesù Crifto dà tutti quefti nomi, per adat- 
tarli alle idee, che della felicità abbiamo in quefta vi- 
ta: Dall'altra parte, farà P inferno, l'eterno fuoco, 
il tormento, le tenebre citeriori , la morte eterna: ivi 
faranno i pianti , gli ftridori de' denti: il verme, cheli 
rode non morirà , cioè, il rimordimento, ed il rim- 
provero della cofeienza . e Ora la Vita eterna con fifte , 
come egli e' infegna, nel veder Dio, effere con Gesù 
Crifto, ed il vedere la gloria, ch'egli aveva avanti 
della creazione del mondo; nell* effere tutti uno in 
Gesù Crifto, e per effo effere uniti a Dio in una carità 
perfètta . Beco il Ri fi retto della Dottrina di Gesù 
Crifto. 

v .... 
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• . LEZIONE XXXVII. 

'■. De' Tremici di Gesù . ■ ■ ^ • . j 

GEsù Crifto predicando quefta Dottrina , e reggen- 
dola con le fue virtù ,eco'ilioi miracoli , divenne 
odiofo al mondo, cioè, agli Uomini depravati , a* quali 
egli moftrava la verità ,checondannavaIi.4 Amavano 
.eglino più letenebre, chelaluce, perche le opere loro 
erano malvage . b Giudicavano di lui fecondo le appa- 
renze; e lo sprezzavano come Galileo da Nazarette * 
Figliuolo di un lavoratore di legname.Gli Ebrei carna- 
li vedendolo così povero , così femplice, cosi umile , e 
così dolce y non potevano credere , che quelli fofle quei 
gran Re Figliuolo di Davide che doveva venire a libe* 
rarli da' loro nemici , ed a foggiogare tutte le nazioni al 
liio imperio. Coloro, che più P odiavano, erano gli Scrir 
bi,ov vero i Dottori, i Farifei, i Sacerdoti , ed i Senatori » 
che reggevano il popolo . Erano invidiofi della fua glo- 
riai irritati da' rimproveri, cheadeffi faceva.* I Dot- 
tori non potevano patire, ch'egli moftrafleal popolo la 
loro ignorà*za,ed il difprezzo,che facevano della legge di 
Dio , per iftabilirele tradizioni umane, d Faceva egli co- 
nofeere lalpocrifia de'Farilèi, il loro orgoglio, e la loro 
avarizia.* Tutti l'odiavano, perche predicava la rovina 
del Tempio , e della Città , che riguardavano come un 
luogo , al quale la vera religione era unita , che non do- 
veva mai efler diftrutto. Tuttavolta non avevano, che 
rimprovera rglired egli loro diceva pubbl icamente: /chi 
di voi mi riprenderà di peccato ? benché la fua vita fofle 
efpofta alla vifta di tuttr,£ non lafciarono di calunniar- 
lo, perche rifana va gl'infermi nel giorno del Sabbato ; 

iteper- 
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d e perche diceva , ch'egli era il Figliuolo di Dio venuto 
dal C ielo . b Benché non parlafle Joro , che nel nome di 
Dio, e non cercaffe, che la gloria di Dio : benché i mira- 
coli , eh* egli faceva, e de' quali non fe n'erano mai ve? 
duti i ©migliami , fodero una prova infallibile della ve» 
rità delle lue parole , e del compimento delle profezie , 
che loro promettevano Crifto . I fuoi nemici avendo ri- 
folu to di farlo morire, non poterono efeguire la lorode* 
liberazione , fe non quando la fua ora fu giunta ; c cioè 
nel tempo r nel quale egli aveva rifoluto di patire. Fi- 
no a quel punto, egli molte volte finafeofej d ed un 
giorno,quandopenfavano di prenderlo fi refe inviabile, 
e pai so fra di loro. Dall'altra parte fi affrettarono di ro- 
vinarlo , vedendo che per i fuoi miracoli era da tutti ie- 
guito,e che venendo in Geni falemtne, per la Pafqua,gli 
era fiata preparata una entrata magnifica . Perche il po- 
polo venne in folla incontro ad elfo , portando rami di 
palmeinfegnodigioja , e gridando Ofanna > cioè ,SaK 
vateci Figliuolo di Davide; benedetto fia quello, che 
viene nel nomedel Signore . Era quefto un confeflario 
pubblicamente per il Meflìa . I di Jui nemici non potero7 
no ioffrirlo ; tennero configlio: rjfolvettero di prender» 
Io per artificio , e corruppero Giuda Ifcariote, uno de' 
dodici Apposolicene promifedi dar loro in mano ilfuo 
Maeftro per trenta Sicli di argento , cioè , circa fei feudi 
di noftra moneta Veneziana . . > . 

LEZI O N E XXXVIII. 

Dell* Cm dt T^oflro Signor Gesù CrìJJo.- : 

i 

Giunto il tempo della Pafqua , Gesù venne a ce- 
nare co' fuoi Difcepoli, nel luogo, che di ftio or- 
dine avevanopreparato ; per mangiarvi l'Agnello, ft. 

condo 

a {0.6.42. d Zar. 4. 30. 

b/o. 15.14. . t Mttth.i^yitoGernd* 

c 70.7.30. Lap.tbid, 
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tondo il colture. In quello pafto > che chiama/I ancori 
Cena, a fi alzò dalla menfa, ed a tutti loro la vói pie-» 
di , permoftrareadeffi l'efempio difervirfi l'uno con 
r altro , e per terminare di purificarli. Poi fi ripofe a ta- 
vola ; e come mangiavano, b prefe del Pane, rendet- 
te grazie a Dio, benediffe il Pane, lo lpezzò, e lodi* 
flribuì a'fuoi Difcepoli , dicendo . 4 c Prendete , mangia- 
te , queftoèilmioCorpo, che farà dato per voi: fate 
ciò in mia memoria . Parimente dopo la Cena , prefe il 
Calice, cioè il bicchiere, in cui beveva, con del Vi- 
no ; ed avendo refe le grazie , lo prefe , e loro lo diede $ 
dicendo : Bevete di quefto tutti, perche ouefto è il mio 
{angue, il fangue della nuova leganza, che farà fpa rio 
per voi, e per molti, in remiffione de' peccati: fate 
ciò, ogni qual volta ne Deverete, in mia memoria. 
Così Gesù Crifto inftituì il Santo Sacramento del ino 
Corpo , e del fuo Sangue , che noi chiamiamo PEucari- 
itia. d Aveva egli detto a gli Ebrei, ch'egli era il Pane 
vivo frefo dal Cielo; che chiunque aveffe mangiato 
quel Pane, farebbe viffuto eternamente; e che non fi 
poteva avere laverà vita, fenza cibarli della fua Car- 
ne, e bere il fuo Sangue* Perche la mia Carne, di- 
ceva egli, è veramente cibo , ed il mio Sangue è ve- 
ramente bevanda : chiunque li ciba della mia Car- 
ne i e beve il mio Sangue , Ha in me ed io in 
lui . Gli Ebrei erano reftati offefi da quefto difcoiv 
fo , prendendolo rozzamente , come fe Gesù avelie 
voluto dividere il fuo Corpo in pezzi, e darlo ad elfi 
col fuo Sangue , fotto la lor forma naturale , per 
fervir di alimento a' loro corpi • e Gesù avvertì t 
iuoi Difcepoli , che quelle parole avevano un fenlb 
più rilevato; e quefto è quel Mifterio, ch'egli com- 
pì nel giorno della Cena , dando loro veramente il fuo 
Corpo, ed il fuo Sangue; ma fotto una forma ftraniera -, 

fottò 

ri _i 

alo. i$. ■» é I0.6.4L ioìÉFV» 

D AÌ4ttb* 20. z(. ■ 0 Jbid. 64. 
c 1. Cor. 11. 13. 
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Tatto te, apparenze del Pane , e del Vino , e per eff«r l'alt 
mento delle loro anime, a Dopo la Cena , Gesù parlò 
per lungo tempo a' Tuoi Difcepoli , che più non doveva 
vedere fino alla fua morte. Predi fi e loro, che tutti lo 
averebbono abbandonato; ed a Pietro in particolare, 
che lo averebbe negato tre volte . E per confoJarli nella 
afflizione , nella quale erano per la di hi i perdita , pro- 
jnife di mandar loro fra poco lo Spirito Santo , che loro 
darebbe la intelligenza di tutto ciò, che avtfva adefil 
infegnato. Raccomandò Jorofopra tuttodì vicendevol- 
mente amarli. Ufcì dipoi fuori della Città con effi , e 
portodì al monte degli Ulivi, in un Orto, nel quale 
aveva coftume di far orazione. <■ . 



LEZIONE XXXIX. 
Della Vaffione di Gesù Crifto. 



i 



E 



Sfóndo Gesù nell'Orto degli Ulivi, fi rapprefentò 
quello, che doveva patire; e laiciando operarla 
natura, fu preio da un timore, e da una malinconia 
cftrema , cadde boccone , fudando a gocce di fangue , di 
«cui ne reftò irrigata la terra . b Pregò egli per tre volte 
il fuo Genitore, di rimuovere da lui quel Calice > 
cipè , que' patimenti ; ed inogni volta foggiunfe : Nul- 
ladimeaofia fatta la voftra volontà , non la mia . c In- 
tanto Giuda conduffe nell'Orto una gran truppa di gen- 
: ti armate , mandate da' Sacerdoti , e da' Senatori . 
Jr reterò Gesù , lo legarono , e lo conduffero da Cai- 
faffo Sommo Sacerdote , Ma Gesù fece vedere con mol- 
ti miracoli , eh' eglino non io averebbono prefo , s'egli 
non loaveffe voluto. J^ulla rifpofe a molte falle te- 
flimonianze , che furono prodotte contro di lui, e 
alle interrogazioni del Pontefice $ fe non quando lo 
inrerrégò giuridicateente , s'egli era Crifto Figliuolo 



gì Catechìfmft 
di Diovivo- Allora egli manifeftò altamente^* era ta- 
le ; il che ricevettero come una beftemmia : differo,che 
Gesù era degno di morte , e lo abbandonarono in mano 
di fervi in(oienti,che lo fchern irono nel rimanente del fa 
notte ; dandogli de' fchiaffi, e facendolo indovinare , chi 
Jo aveva percoflb. a II giorno vegnente lo condii fiero da 
Ponzio Pilato Governatore della Giudea , per P Impe- 
radore Tiberio , dicendogli , che quelli era un Uotao fe- 
diziofo,chefovvertiva tutto il paefe,che chiamavafi Re, 
e vietava di pagare i tributi all' Imperadore ; benché egli 
infegnaffe il contrario . Gesù oflervò ancora il filenzio 
avanti a Pilato , che non trovando prove contro di ini, 
cercò diverfi modi per sfuggire di giudicarlo, b Avendo 
intefo, ch'egli era Galileo , lo mandò ad Erode AntipB 
Figliuolo del Vecchio Erode , ch'era Re della Galilea, e 
che aveva gran curiofità di vederlo, fperando, ch'egli 
averebbe fatto infua prefenza qualche miracolo. Ma 
Gesù non vi difle nè pure una parola, e vi fu trattato da 
infenfafo. Pilato volle ancora per fai vare Gesù, fer- 
virfi del coftume di liberare un prigioniero nella fella di 
Pafqua; ma gli Ebrei vollero più tofto , ch'egli liberafie 
Barabba , eh* era un ladro , ed un Omicida . Finalmen- 
te volendo contentarli , fenza far morire Gesù , lo fece 
battere , poi lo diede in mano a* fuoi foldati , che gli po- 
ferofopra il capo una Corona di fpine , lo coprirono di 
un vecchio mantello di porpora, e gli diedero, invece 
di fcettro,una canna in mano. In quefto arredo veniva- 
no a falutarlo Re; per derilione gli davano fchiaffi , e 
fiutavano ad elfo nel volto v 
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V : LEZIONE XL. ' ; 

DtlU Croce , e Aior/e di Crìfto* . 

• * 

* * * ■ ■ 

a rollato fece compari re Gesù avanti agli Ebrei conia 
JL corona di fpine , e col mantello di porpora ; ma 
in vece di averne compaflìone, domandarono a forza 
di grandi Arida , chef offe crocififfo, minacciando an- 
cora Pilato della difgraziadelI'Iroperadore,6fe Jafciava 
vivere un Uomo , che dicevafi Re . c Pilato acconfentì 
finalmente, che foffe fatto morire, e fi lavò le mani, 
proteftando, efferegli innocente della di lui morte. Ma 
tutto il popolo rifpofè ; il di lui fangue , cioè , la 
vendetta della fua morte, cadaiopra di noi, e fopra 
de'noftri figliuoli. Gesù fu dunque condotto carico 
della Aia Croce, per effe re giuftiziato, ihfieme con 
due ladri, in un luogo chiamato Golgota, ovve ro Cal- 
vario , ch'era come un ridotto d' immondizie > fuori 
della Città di Gerufalemme. II fupplicio della Croce 
era il più infame, che allor foffe in ufo. Non vi condan. 
navano che fchiavi , ed altri infelici ; ancora per 
maggiori misfatti, come il ladroneccio , ovvero ]' af- 
/affinamento . d Gesù Ai eroe ili fio fra due lad ri, ebbe 
j piedi | e le mani forate , i foldati divifero le Aie vefti , 
ed cftraffero le forti per chi aveffe ad avere Ja di 
lui tonica . Egli pregò Dio per coloro , che Io face- 
vano morire, I Pontefici, ed i Senatori venivano a 
fargli de'rimproveri , e dirgli , che feendeffe dalla Cro- 
ce , e che s'egli era Crifto , Re d'IfraelJe , e Figliuolo di 
Dio, comediceva, falvaffefefteffo.e Gli fu ofitritode] 
fiele , e dell'aceto quando aveva fite . Tutto ciò era (ta- 
to predetto da Davide, e da Ifaia: e quando tutte le 
Scritture furono compite, Gesùdiffe: il tutto èperfe- 

ziona- 



a lo. 19. 4. d lo. 19. 13. 
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stanato ; e refe lo fpirito , effondo ancora in forze » 
dopo effer flato lei ore fopra la Croce . Allora fi ofcu- 
tò il iole, tremò la terra» fi aprirono ifepolcri, mol- 
ti morti rifacitarono . Il Velo , che feparava il Santua- 
rio dal rimanente del Tempio, fiftracciò , permoftra- 
xe, che iMifterj dell* antica Legge erano fvelati ,eche 
.Gesù Cr irto con la Aia morte aveva aperto agli Uomi- 
ni il Cielo , che loro fino a quel punto era flato chiufò » 
e di cui la figura era il Santuario, a Gesù morì in un 
Venerdì, che in quell'anno era la Vigilia della Pasqua ; 
l e mori nell' ora , nella quale facrificavafi 1' Agnello, 
il di cui facrificio non era, chela figura della di lui 
morte, come tutti gli altri fàcrificj della Legge, e tut- 
ti quelli che erano ftati offerti a Dio fino dal principio 
del Mondo Per vedere s'egli era morto , un Soldato 
gli feri il fianco con una lancia, e ne ufcl fangue, ed 
acqua. Il ìlio corpo fu calato dalla Croce, e ieppelli- 
to da Nicodemo , edaGiufeppe di Arimatia, ch'era- 
no fuoiDifcepoli • Eglino lo imballamarono fecondo il 
coftume degli Ebrei, e lopofero in un Sepolcro nuo- 
vo, cheGiufeppe aveva fatto fare, eche era vicino al 
Calvario, c Ma quel facro corpo, tutto che fotte mor*. 
to, non pati corruzione veruna: fu fempre il Santo 
del Signore, ed il corpo del Figliuolo di Dio. dì Pon- 
tefici , ed i Farifei ricordandoli , eh' egli aveva promef- 
fo diri! licitare, pofero delle guardie al Sepolcro, e ne 
Suggellarono la porta . 

LEZIONE XLl 

DclUBifHCiMtjone, e dell' ^feenftone ài Gesù Cri fio. 

i f-\ Esù Crifto dimorò nel Sepolcro tutto il Sabbato. 
Vj /la Domenica,ch'era il terzo giorno dopo la Aia 

Mor- 

a Joan. 19. $6. d M<tttb.zj.6i. 

b Exod. 12. 6. e Mt'tb.zS. 

c *Att. a. 3 1. f Marc. \ 6. lo<tn. 20. . 



Digitized by Googl 



Ifloricòl ^ 
morte, prima che fpuntaffe il Sole , vffu un gran Tre> 
mtioto , « Gesù rif acitò ripieno di gloria . Un Angiola 
icefe dal Cielo, levò via la pietra, che chiudeva il Se* 
polcro, e lopra fi afllfe ; iJfno afpettoera come un ba- 
leno, e le file vefti candide come la neve ✓ Le guari 
die furono così fpaventa te , che reftarono come mor* 
te : ed alcune Sante Donne, che venivano per im- 
balfamaredi nuovo H Corpo di Gesù, furono moito ibr- 
prefe nel vedere il Sepolcro aperto , e nel ritrovar l'An* 
giolo , che loro diffe ; Voi cercate Gesù , ch'é Irato ero», 
cififlb, egli è rifucitato r non é più qui . Andate a dire a' 
fuoi Difcepoli , ed a Pietro che vadincftii Galilea , ivi 
voi iovederete, comeeglivi ha detto. Gli Appoftolr 
non fecero grancafo della relazione di quelle Donne ; 
e non vollero credere , eh' egli foffe rifucitato , fenon 
dopo di averlo veduto, e toccato coir le lor mani • 
avergli parlato , e mangiato feco . a Apparve loro 
molte volte in di ver fi luoghi, per quaranta giorni ; 
e fi fece vedere una volta da più di cinquecento per* 
ione infieme adunate . S. Pietro fu uno de* primi i 
da* quali fi fece vedere ; ed un giorno alla prefenza» 
di alcuni altri Appoftoli , gli domanderper trevolte: 
b Pietro, mi ami tu i e gli comandò di prendere la 
condotta del fuo gregge. In- tutto quel tempo, die- 
de molte inftruzioni a' fuoi Difcepoli , apri loro 1* 
intelletto per la intelligenza delle feritore : diffe lo. 
ro foffiando fopra di effi : c Ricevete lo Spirito San- 
to , coloro ,, a* quali rimetterete i peccati , loro fa- 
ranno rime/fi , e coloro , a' quali voi li ritenerete , 
faranno loro ritenuti. E di più ; d ho ricevuto ogni 
poffanza in Cielo,ed in terra; e andate per tutto il Mon- 
do a predicare il Vangelo,non più i ola mente agli Ebrei ; 
ma a* Samaritani, ed a' Gentili, inftruite tutte le nazio- 
ni , e battezzatele nel nome del Padre, e del Figliuolo , 
Tom. II, . ... ... -, .E - e del- 



a *A£l. 1.3. 1. Cor. 15.6. d Matti, rg. 

b J0.2M5. e Mw,i6.i6.v^/7.i8. 

c Jo. 20. 22. > 

Digitized by Google 



66 Catechifmo 
tr dello Spirito Santo , e loro infegnatè di offervar 
tutto ciò che vi ho ordinato: Chiunque crederà, e 
^arà Battezzato^ farà fai vo; Chiunque non crederà, 
iarà condannato Coloro , che crederanno, opere- 
ranno ogni forte di^ miracoli; ed io fono con voi fino 
alla fine del Mondo. «i Finalmente comandò loro di 
reftare in Gerufalem me , finché aveffero ricevuto 
dal Cielo Ia;vjrtù, dello Spirito Santo , affiatandoli, 
che ciò fra pochi -giorni fuccederebbe . b L'ultima 
volta che loro, apparve, vfir fopra il monte degli Uli- 
vi, dove dopo aver parlato, 'alzò le mani, diede lo- 
ro la fua Benedizione , ed afcefe alla loro prefenzaal 
Cielo- Una nuvola: lo tolie agli occhi loro, e due An- 
gioli in forma di Uomini vediti di bianco , differo 
ad elfi , che un giorno farebbe venuto della fteffa ma- 
niera, ne ila quale lo avevano veduto andare al Cie- 
lo . Ritornarono eglino inXJerufartcmme ripieni di giù* 
bilo , e paffarono i dieci giorni ieguenti in orazione. Ge- 
sù CriftoprefeaMorapofTelTo dei fuo Regno , nel qua- 
le fo- affilo arila deftra di Dio Padre Onnipotente . 
r Dimorerà in quello flato finché venga a giudicare i 
vivi, ed i morti ; e fino, chedopodi quelGiudicio il 
tutto gli fia perfettamente fommeffo, e fieno tutti i 
difegni di Dio interamente compiti . 

Lezione xlii. ; 

. .Della Di/ce/a dello Spirito Santo. 

A Opo PAfcenfione di Gesù Crifto,efTendo aduna- 
JL/ tiiDifcepoli alnumero di cento venti in circa 
S- Pietro propofe Joro di eleggere uno fra di effi, per 
occupare iJ pofto di Giuda,chc dopodi aver tradito Ge- 

: . sùCri- 

a Lue. 24 29, 

b «/fff.i. 9. . i 

C I.Cor. 15. 
d %4tt. 1. 15. 
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aìt Crifto crafi per difperazione Implicato . Cadde? 
la forte fopra Mattia, e fu annoverato con gli nn- 
dici Appoftoli 9 per efTere teftimonio com* eglino del- 
la Rifucitazione di Gesù Crifto. a Venuto il gior- 
no della Pentecofte , erano tutti infieme aflìfi in un 
medefimo luogo. Tutto ad un tratto venne dal Cie- 
lo un grande ftrepito, come d'un vento impetuofo , 
che riempi tutta la Cafa , e loro comparvero come 
lingue di fuoco lèparate, che fi arrecavano fopra di 
ognuno di effi . Allora furono tutti ripieni di Spi- 
rito Santo , c cominciarono a parlare divedi Lin- 
guaggi pubblicando le grandezze di Dio • La Pen- 
tecofte era il cinquariteììmo giorno dopo la Pafqua , 
giorno , nel quale era fiata data fa Legge nel Difer- 
to, e P una delle tre grandi Fefte notate dalla mede- 
sima Legge . Erano venuti molti Ebrei da tutti i 
Paefi del Mondo in Geruialemme, per celebrare quel- 
la fetta; e lo ftrepito, che contrattano la difcefa dello 
Spirito Santo , ne attratte una gran moltitudine * 
Recarono in eftremo forprefì di fèntir parlare ognu- 
no la lor lingua nativa % da' DiJcepoJi , che erano tutti 
conofciuti eflere Galilei -\ b Allora San Pietro com- 
parve con gli undici AppoftoJi, e refe ragione al popo- 
lo di quella maraviglia , fpiegando loro le Profezie , e 
loromanifeftando, che Gesù , ch'eglino avevano cro- 
cefiflo, era rifucitato, ed aveva mandato lo Spirito 
Santo giufta lafua prometta; e ch'egli ei*a il Signore* 
eCrifto. Molti reftarono perfuafi da'iuoi difcorfi , c 
gli domandarono , che far dovevano . Fate penitenza, 
loro ditte, e ciafcuno di voi fia battezzato nel nome 
di Gesù Crifto per avere la remiflione de' fuoi pecca* 
ti, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Ve ne 
furono quella volta tre mille in circa , chfr furono 
Battezzati; ed un'altra volta cinque mille nella oc- 
cafione di un Zoppo , che S.Pietro rifanò nel Tempio . 

E x d Così 
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a Così fu pubblicata la legge novella nel giorno me- 
defimo, in cui celebravafi la memoria della pubbli- 
cazione dell'antica, ed in cui fi offerivano a Dio i 
frutti primaticci . Gli Appoftoli, e gli altri) che ri- 
cevettero Io Spirito Santo, fi ritrovarono del tutto 
cambiati. Furono ripieni di amor di Dio, di modo 
ch'erano pronti alla offervanza di tutti ifuoi coman- 
damenti, non folo fenza pena , ma con piacere: in- 
teièro perfettamente le facre Icritture, e Je parole di 
Gesù Criito, evidero, che il fuo regno era tutto cele- 
fte, e tutto fpirituale. b Finalmente fentirono un co- 
raggio , ed una forza maraviglia , per fprezzare 
egualmente tutti i beni, e tutti i mali di quefta vi* 
ta, parimente la morte; e rendere arditamente cefi i- 
monianza alla verità, malgrado di tutte le umane 
potenze . 

LEZIONE XLIII. 

■ 

Vd Cine fi di Get«f*Umme . \ • ■ 



j 



N poco tempo vi fu in Gerufalemme una gran 
moltitudine di Ebrei , che credettero in Gesù 
Crifto. & Vivevano in una perfetta unione , e non 
avevano , che un fol cuore, ed una fol' anima . d 
Gesù Crifto perciò aveva detto, che tutto il mon- 
do averebbeconofeiuti coloro , che farebbero fuoi 
Difcepoli, dall'amore, che fi porterebbero fra di lo- 
ro . Si appigliavano alle inftruzioni degli Appofto- 
li , ed efattamente le feguivano , e con fermezza ; 
andavano giornalmente al Tempio , e vi facevano 
infìeme le loro orazioni; fì adunavano nelle cafe per 
frangere il pane , e comunicarli ; cioè ricevere il 
preziofo Corpo di Gesù Crifto; e prendevano d i poi 
il loro alimento con giubilo, e femplicità di cuore . 

Come 

a 3. 8. c *Aft.4.zi. 
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Comefapevano, che Gerufalemme prefto doveva refìat 
rovinata, e che dall'altra parte non pretendevano alcun 
ftabilimento fopra la terra; e non afpiravano che al Re- 
gno celefte di Gesù Crifto,così fprezzavano i beni tem- 
porali. Mettevano il tutto in comune , e coloro, che 
avevano eredità % la vendevano , Ae portavano il prez- 
zo a'piedi degli Appoftoli, i quali diftribu iva no a ciafcu - 
no ciò , di che aveva bifogno ; di modo che non vi era 
alcun povero fra di loro . 4 Tutto il popolo gli amava, 
c gli onorava; ma gli altri non ardivano di unirfi ad eflì 
per timore degli Ebrei. Quefla prima Chiefa di Gerufa- 
lemme, é la più perfetta, che mai fia fiata fopra la terra, 
e tutti i Religiofi , e gli altri, che anno voluto pfaticare 
fedelmente il Vangelo , J* anno mirata come il modella 
più eccelIente.tCrefcendo il numero de' fedeli, gli Ap- 
poftoli giudicarono a proposto di ftabilire degli Ufficia- 
li per follevarli,che nominarono Diaconi,cioc\MiniftriV 
Ne fcclfero fette col parere di tutta la Chiefa adunata 9 
e loro diedero il peri fi ero di fervire alle menfe: primiera- 
mente alla Menfa facra , cioè , alla diftribuzione della 
fanta Eucariftia ; poi alla menfa comune , cioè, di pren- 
der la cura di tutto ciò , ch'era neceffario per l'alimentai 
de'fedeli,e generalmente per Pamminiftrazione di tutto ' 
il temporale della Chie/a. Scaricati/5 gli Appoftoli da 
quefte fonzioni, non fi applicavano più, che alla orazio- 
ne, ed al minifterio della parola 5 e tuttavia permetteva- 
noancoraa* Diaconi il predicare, ed il battezzare. 

LEZIONE XLIV; 

- / 

DelU perfccuiiont degli Ebrei , e deiU corner- 
fione de* Sdmdritani. 

GLì Ebrei carnali , ed intereiTati non potevano, 
guftare la Dottrina del Vangelo; a fra tutti * 
Saducei, chenpn credevano né la rifucitazione , nèla 
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immortalità dell'anima ,*ed il parti tode'qualJ era il pfo 
potente , perche n' era parimente lo fteffo Sommo Pon- 
tefice . Da cha gli Appoftoli cominciarono a predicare , 
i più potenti fra gli Ebrei vietarono loro con minacce il 
!>arJarediCìesùCrifto: a dipoi li fecero mettere in pri- 
gione , da dove un A Aiolo li liberò ; ed eglino avendo- 
li prefi di nuovo , li ffcero battere . Gli Appoftoli fi ral- 
legravano di quell'onore, difoffrire affronti per il no- 
me di Gesù Cri fio , e dicevano loro arditamente: giu- 
dicate voi fteffi avanti aDiofefia cofa ginfta, l'ub- 
bidire più tofto voi, che lui. Perche noi non poflìamo 
^attenerci dal dire ciò, che abbiamo veduto, efenti- 
to: chequelGesìi che avete crocefiflb èrifucitato , e 
che nel Ilio nome noi facciamo miracoli, b San Ste- 
fano il primo de* fette Diaconi , faceva miracoli gran* 
<li, e rinfacciava arditamente agli Ebrei la loro ofli- 
nazione, facendo loro vedere, che la Religione non 
fra dependente ne dal loro Tempio , ne dalla loro cit- 
tà • Lo condannarono come che avelie parlatocontro il 
luogo fanto, e lo lapidarono, Quefti fu dunque il pri- 
mo Martire, cioè, ilprimo,chemorìin teftimonian- 
sa del Vangelo; perche Martin» fignifica teftimonio. 
Sollevoffi in quefta occafione una gran perfecuzipne 
controlaChiefadiGerufalemme , di modo che tutti i 
Difcepoli furono difperfi per la Giudea, e perla Sa- 
maria, eccettuati gli Appoftoli. x -t Quello, ch'era il 
più aizzato contro di effa , era un giovane chiamata 
Saulo, della fetta de* Farifei, e molto dotto. Egli en- 
trava nelle cafe, e ftrafeinava a fòrza gli Uomini, eie 
Donne alla prigione- d Non refpirava che minacce, e 
fangue/ e fi fece dar commeflìone dal Sommo Sacerdo- 
te per andarli a cercare fino in Damafco . Quando 
n'era vicino > vide nel più fitto meriggio una luce ftra- 
ordinaria , che Io accecò, e lo fece cadere a terra ; 
t fentì ima voce , che gli diffe: Saulo, Saulo, perche 
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mi peHèguiti ? Io fono Gesù : in vana tn mi fai refif. 
tenza. Signore, che volete, che iò faccia? diffe San* 
Jo . II Signore Io inviò ad un Santo Uomo nominato' 
Anania , che Io battezzò , e gli tdliuù J a vifta . Sau-» 

10 cominciò fubito a predicare tutto-belante il Van- 
gelo* Viene conofciuto fottoril nome eli Paolo , nome,' 
che di poi prefe, e annoverato fra gli Appoftoli, efc 
fendo flato chiamato eclin ftruito dal medefimo Gesù 
CrHtó; a Frattanto il Diacono San Filippo venne 
nella Samaria , dove molti fi converti rono j e ricevei 
tero ilbattefimo . b Gli Appoftoli, ch'erano refta t i int 
Gerufalemix», avendolo intefo , mandarono adeffi £ 
Pietro, e San Giovanni per confermarla è perfezio- 
narli nella fede . Pregarono eglino per efG, e loro pò- 
fero fopra le mani; e que' nuovi fedeli ricevettero hi 
Spirito Santo , cioè, una grazia più abbondante, ed 

11 dono de'miracoli. Fra quelli, eh* erano flati battei 
zati nella Samaria* * vi-era un Mago chiamato Simone, 
il quale vedendo, che gli Apporto li davano io Spiri-* 
to Santo con là iropofizione delle lor mani, offerì low 
ro del danaro per avere Jafteffa poffànza. c San Pie- 
tro gli difle : Perifca teco il tuo danaro , poiché cre- 
di, che il dono di Dìo comprare fi polfa ; e Io efor- 
tò a far penitenza. Si è dipoi fempre chiamato Si- 
monia il peccato di coloro , che fanno traffico delle 
eofefpjrituali. . o . 

LEZIONE XLV. > 

, 4 

DelU Converftone de* Gentili. 

QUalche tempo dipoi i Genti li cominciarono anco- 
ra ad entrar nella Chiefa .d Vi era un Centurione 
Romano chiamato Cornelio, chefe ben Gentile , non 
iafeiava diconòlrere, non elfervi che un Dio , di te- 
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tnerlo, e dì fervMo ^ pregando di continuo, efaccn- 
do grandi limoline. Un Angiolo gli venne a dire da par- 
te di Dio, che Je lue orazioni etano fiate efa udite; e 
che mandafle a cercar Pietro , per fapereciò ,che dove- 
va fare. Pietro decanto fuoebbeuru vifione, laqua- 
Jeglimanifeftò , che non v'»è alcuna creatura immon- 
da, nè impura ; e Jo Spirito di Dio differii andar con 
quelli , che 'Cornelio ave va mandati .Tiitto ciò era ne- 
ceffario per vincere l'orrore, ^chfe Pietro aveva demen- 
tili, come tutti gli altri Ebrei avevano : e farlo rifolvere 
di converfare con effr Quando fu giunto da Cornelio^o 
trovò con molti de'fuoi parenti, e de' iiioi amici , ch<egli 
aveva adunat i ; e quando ebbe cominciatoad influirli, 
ricevettero le Spirito Santo , e pubblicarono le lodi di 
Pioindiverfi linguaggi. Di modo che Pietro lor fece 
fubito darejjbattefimo -d'acqua , vedendo che di già 
avevano ricevuto quello della grazia, a Gli Appofto- 
Ji ,-e gli altri fedeli da principioreftaronofcandalezzatiV 
quando intefcro , che Pietro era entrato in cafa degl'in» 
circoncifi, ed aveva mangiato con elfi . Maquandoegli 
ebbe lor raccontato, come era panata la cofa, refta- 
rono foddisfatti , * diffem con iftupore . Come Iddio 
ha dunque datoancora a'Gentili la penitenza per entra, 
re alla vita? La. fperienza loro fece allora capire il rai- 
fierio (fella vocazion dementili , ch'era -notato in tutte 
le Scritture: e S. Paolo è quello , che l'ha meglio /piega- 
to : perciò eglié flato principalmente 1' A ppoflolo de* 
Gentili, b CVfofegna egli , che iveri Ilraeliti , ediFi- 
gl ioli di Dio non fono folamente i Figliuoli di Abramo 
fecondo la carne, ma i Figliuoli della promeffione ^ 
e gp imitatori della di lui fede: coloro , che Iddio eleg- 
ge per Aia pura mUericordia , e ch'egli chiama non folo 
tra gli Ebrei, ma ancora fra'Gentili . Daqueftonefe- 
gue , che la circoncifione più non vale , poiché Ja confe- 
derazione di Dio non è più congiunta ad una flirpe de- 
terminata, e fi comunica a tutte le nazioni perlarege- 
ne- 
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Aerazione fpirltùale . La vocazione de' Gentili fa ; 
che coloro, i quali non erano il pòpolo di Dio, di- 
ventino fuo popolo; e coloro, eh' erano fuo popolo, 
fieno la maggior parte ributtati , per la loro incre- 
dulità . a II loro peccato è la fallite de'GentiJi, che 
in loro vece fono chiamati , ed incorporati al vero 
Ifraelle. Perche i pochi Ebrei , che anno creduto al 
Vangelo , e fono dalla lor fede falvati , fono ia ra- 
dice , ed il tronco, che produce la Chiefa, e fopra 
del quale fono inneftati , ed incaftratii Gentili come 
rami di Ulivo falvaticofopraP Ulivo dimeftico. b In. 
tanto gli Ebrei oftinati furono ributtati, fin tanto , 
che tutti coloro , i quali ha Iddio rifoluto di falvare 
fra' Gentili, fieno entrati nella Chiefa. Perche Iddio 
falverà il rimanente degli Ebrei nel fine de* fècoK • 
c Avendo i Gentili cominciato ad entrare nella Chie- 
fa, gli Apposoli fi diftribuirono per tutto il mondo, 
fecondo l'ordine, che ne avevano ricevuto da Gesù 
Grido . d Sempre fi rivolgevano prima agli Ebrei, 
iie'luoghi, ne* quali ne trovavano ; e nel loro rifiuto 
fi voltavano verfo i Gentili. 

■ 

LEZIONE XLVI. 

T , 

Della Fondanone , e delU Subordinazione , 

delle Cbiefe. 

■ 

G> Li Apposoli prima di fepararfi compofero il Slm- 
1 bolo , cioè, il fegno , per cui farebbero flati 
conosciuti i Fedeli, per diftingucrgli dagli Ebrei, e 
dagli Ingannatori, che fino da quel tempo comincia- 
vano aguaftare la Dottrina di Gesù Crifto. Quefto 
Simbolo contiene il fommario di tutta la Dottrina Cri* 
ftiana in quefto modo: Io credo iixDioPadre onnipoten* 
te,Creatore del Cielo,e della Terra. Ed in Gesù Crifto 

fuo 

• 

a Hom.ii.ix,- c Hom. it. if. 



9 



j4 Catecbìfim 
Aio Figliuolo unico Signor noftro. Ch* è flato conce* 
puto di Spirito Santo, e nato di Maria Vergine, ha 
latito Éocto Ponzio Pilato , e flato croci fiflb, è mor- 
to, ed è ftato feppellito: è fcefo al Limbo: il terza 
giorno, èxifucitato da morte. Afcefe af Cielo ; Cede 
alladeftra di Dio Padre Onnipotente • Di là verri a 
giudicare i vivi., ed i morti . Credo nello . Spirito 
Santo, la Sanca Chiefa Cattolica , la Comunione de' 
Santi , Ja Reminone de' peccati , la Rifucitazione 
della carne, la Vita Eterna. Così fia. <t Gli Appo- 
Itoli per 1* maggior parte predicarono in paefi molto 
lontani danpi, nell'Oriente, e nel Mezzodì . Gia- 
como Figliuolo di Alfeo reftò in Gerii fa lemme , di. 
cui fu il Vedovo, ed il Paftorc particolare , Gio- 
vanni predicò nell'Ada minore , principalmente in 
Efefo , dove dimorò , e vifle fino ad una eftrema 
vecchiezza . Paolo predicò nella Siria , nell'Ada* 
nella Macedonia , e nella Grecia. Luca, che lo ac- 
compagnava, ha deferitti i fuoi Viaggi nel libro de- 
gli Atti fiao al fuo arrivo in Roma . Ma Pietro fu 
quello , che fondò le Chicle principali . Stette da 
principio in Gerufalemme , dove Ja Chiedi forma- 
vafi fopra il fondamento della Sinagoga degl* Ifrae* 
liti ; di poi ftabilì la fua refìdenza in Antiochia , 
ch'era ia Capitale della Siria , e di tutto l'Orien- 
te . Ed in quella Città fi cominciarono a chiamare 
Criftiani i Difcepoli di Gesù Crifto . b Pietro andò 
dipoi a Roma , e vi ftabilì la fua refìdenza per di- 
morarvi . Mandò il fuo Difcepolo Marco a fonda- 
re la Chiefa di Alexandria, ch'era la Capitale dell' 
Egitto , e de 5 Paefi vicini ,.e la feconda Città del 
Mondo . Così Pietro fondo le Chiefe delle tre pri- 
me Città dell'Imperio Romano , di Roma , di A- 
leflandria , e di Antiochia • Da Roma mandò di 
poj i fuoi Difcepoli a fondar Chiefe in tutta la 
Italia , e la Sicilia: i Pontefici fuoi SuccefTori con- 
tinua- 
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tìnuarono a mandarvi Uomini Appoftollcl . Ne in- 
viarono ancora nelIP Africa , nella Spagna , e nella 
Gallia, eh' è la Francia, fin tanto, che il Vangelo 
fu da per tutto predicato . a Gli Appoftoli fondan- 
do le Chiefe , ftabilirono nelle Città de' Vefcovi , 
de' Sacerdoti , e de' Diaconi . b Sì chiamò Vefcovo , 
cioè Guardatore , ovvero Intendente , colui , eh' è 
ftabilito giufta la inftruzione di Gesù Crifto , per 
effere il Capo di una Chiefa particolare, e per aver- 
vi tutta la poflanza fpirituale . Furono chiamati 
femplicemente Sacerdoti, cioè, Antichi , coloro 
che pet la medefima inftituzione folio ftabiliti per 
ajutare i Vefcovi nelle loro fonzioni pifi fante . Fu 
dato il nome generale di Chierici a tutti i Mini- 
ftri : della Chiefa , per moftrare, ch'erano la porzio- 
ne fcelta da Dio ; e che Iddio era lor parte , e lor 
retaggio, come egli era de' Leviti dell'antica Legge. 
e Tutti i Laici, cioè il popolo fedele, ubbidivano 
a'Sacèrdoti, ed a' Diaconi: i Sacerdoti , ed i Diaco- 
ni ubbidivano al loro Vefcovo , ed i Vefcovi ubbi- 
divano agli Appoftoli. E ficcome Pietro era il Ca- 
po di tutti gli Appoftoli , ftabilito dal medefimo 
Gesù Crifto; il di lui Succeffore, il Vefcovo diRo-* 
ma , che oggidì chiamiamo il Papa , è fempre flato 
riguardato come il primo di tutti i Vefcovi : aven- 
do per diritto Divino fopra gli altri un primato di 
giurifdizione, ed effendo il Capo vifibile della Chie- 
fa, ed il Vicario di Gesù Crifto, che n'é tfCapo 
principale, ma inviabile . 
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LEZIONE XLVII. 



Della Tradizione, della Scrittura, 
t de Concili - 

GL5 Appoftoli per la maggior parte non infegna- . 
rono, che a viva voce ad imitaEÌone del loro Di- 
vino Maeftro : perche GesùCrifto nulla aveva fcrit- 
to: ma avevano una gran follecitudine nel formar 
Difcepoli , che aveffero potuto perpetuar la Dottrina . 
4 Quello che da me intenderti, difle S. Paolo a Timo- 
teo , confidalo agli Uomini fedeli , che fono capaci d'in- 
ftru irne degli altri. E quefto è quello che chiamali Tra- 
dizione,cioc quefto facro Depofito di Dott r i na,ch'è paf- 
fata da Gesù Crifto agli Appoftoli , dagli Appoftoli a* 
primi Vefcovi, da quelli a' fuoi Succeffori , e così di^ 
fecolo in fcco!o,fino a co!oro,che oggi infegnanci Il pri- 
mo , che fcr ifle fu 1*A ppoftolo S. Matteo , che compofe 
il fuo Vangelo per gli Ebrei convertiti . San Marco Di- 
fcepolo di San Pietro poco tempo dopo ne fece come un 
riftretto: San Luca Difcepolo di San Paolo fcriffe di- 
poi per opporre la verità alle favole, che fpacciava- 
no molti falfi Appoftoli ■ Finalmente San Giovanni 
fcriffe il fuo Vangelo, più dilettant'anni dopo la ri- 
fucitazione di Gesù Crifto, per confondere certi Ere- 
tici, che negavano la fua Divinità. Aveva egli pri- 
ma ferina PApocaliffe: e quanto alle Epiftole di S. Pao- 
lo, e degli altri Appoftoli, fono lettere, ch'eglino an- 
no feri t te adi verfeChiefe^o ad alcuni particolari in dif- 
ferenti occafioni. Non vi fono che fei Appoftoli , de* 
quali abbiamo gli fcritti S. Pietro, S. Paolo, S .Giovan- 
ni , S. Giacomo , S . Matteo, S. G iuda • Degli altri fette 
non abbiamo cofa alcuna, c Tutti quefti fcritti degli 
Appoftoli , ede'Vangelifti non fono loro proprj penfie- 

' ri: 
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ti; fono flati loro dettati dallo Spirito Santo, come 
quelli di Moisè , e óVProfeti ; quindi è , che la Fede ci 
obbliga a credere fermamente tutto que lo, che con- 
tengono . Ma ficcome gli Appoftoli anno molto più in- 
fegnato di quello , che anno fcritto, così il rimanente 
della loro dottrina fi è conferva to con la foia tradizio- 
ne 3 ed i Criftiani anno Tempre riguardato come tradi- 
zioni Appoftolichc, i punti di Dottrina, ovvero di- 
difciplina, che uni verbalmente anno trovato elTer ri- 
cevuti in tutte le Chiefe , fenza che fe ne conofeefle il 
principio; principalmente quelli, de* quali la Chiefa 
ha fatte delle decilioni . Le più folennì fono quelle 
de' Concili, e gli Appoftoli medefimi ce ne anno lafc ia- 
to Pefempio . a Perche quando i Gentili cominciarono 
ingran numero a convertirfi , vi furono degli Ebrei 
fedeli, che volevano obbligarli afarfi circoncidere, e 
ad offervare tutto il rimanente delle cerimonie della 
legge di Moisè. Gli Appoftoli fi adunarono in Geru- 
falemme con i Sacerdoti per decidere quefta que ft ione . 
San Pietro vi parlò il primo; San Paolo, e San Bar- 
naba furono aicoltati; San Giacomo riferii pafll del- 
la Scrittura , che provano, tutte le nazioni dover 
un giorno cercare il Signore . Finalmente formarono 
la lor decifione, e la conchiufero in quelli termini; 
£' panno allo Spirito Santo , ed a Noi , di non 
imporre alcun altro pefo , che quefti punti necefla- 
rj: che dobbiate attenervi dalle carni facrì ficaie agi* 
Idoli , dal /angue degli Animali foffocati , e dal- 
la fornicazione. Ad efempio di quefta Adunanza de- 
gli Appoftoli, vene fono ftate convocate nella Chie- 
fa di tempo in tempo , per evacuare le queftioni di 
dottrina, ovvero di difciplina, che fi fon prefentate; 
e fi fono chiamate Conci Jj, ovvero Sinodi. I Vefco- 
vi vi fono fempre flati i Giudici , e lo Spirito San* 
to vi ha avuta la prefidenza ogni volta , che fono 
flati legitimamente adunati . Le loro decifioni fo- 
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no ftate ricevute da tutti i Fedeli con rifpetto ; e coloro 
che non vi fi fono fottomeffi fono ftat i dalla Cfaiefa fé- 
parati come Eretici , cioè, attaccati oftinatamentc ad 
errori • 

LEZIONE XLVIII. . . 

* . • , . r» • . . . 

Df//* rovina di Gtrufalemmi . 

* Uarant' anni in circa dopo V Afcenfione di Gesù 
Crifto , Gerufalemrae fu rovinata come egli 

lo aveva predetto . Gli Ebrei fi ribellarono contro 
i Romani, fotto pretefto di effere il popolo di Dio, 
che non doveva ftar foggetto a' Gentili . Ve ne fu 
in diverfi luoghi un gran numero di uccifi ; e final- 
mente Gerufalemme fu affediata , e prefa dopo un 
lungo affedio , da Tito Figliuolo dell' Imperalo r 
Vefpafiano . Non vi fu mai guerra piùcrudele . La fa- 
.me fu cotanto orribile nel tempo di queir affedio, che 
mangiava!! la carne umana , e vi furono madri , 
che mangiarono i proprj figliuoli. In quel folo af- 
fedio perirono un millione, e cento milla perfone. Il 
Tempio reftò incendiato, eia Città interamente ro- 
vinata. Così Iddio fece rifplendere il fuo giufto fu- 
rore l'opra quella infelice Città, che aveva fatti mo- 
rire tanti Profeti , e finalmente Gesù Crifto fuo Re , 
e fuo Dio . Gli Ebrei, che non lo avevano voluto 
conofeere per loro liberatore , divennero fchiavi de* 
Romani, furono cacciati dal lor paefe, e difperfiper 
tutto il mondo , entrarono in quello flato di fervitù, e 
di difprezzo , nel quale vivono fin'ora . Perche non an- 
no potuto mai ritornare in poffeffo della lor terra , ne 
augnare in alcun paefe del mondo • b Videfi allora il 
compimento della profezia del Patriarca Giacobbe , 

* che aveva predetto , tanto tempo prima , che lo feettro 
non farebbe ufeitoda Giuda , fin tanto , che foffe venu- 
to 

■ ■ 
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to colui , eh 1 era P Afpettazione delle nazioni . Perchè 
nei medefimo tempo, nel quale il Regno di Gesù Grillo 
fi ftabiliva , e fi (tendeva a tutte le nazioni del mondo il 
Regno temporale degli Ebrei fu annichilato , lenza che 
dipoi fieno flati riuniti in un corpo di Stato» come erano 
fempre flati fino a quel punto. Videfi ancora» chela 
vera Religione non dependeva né da un certo luogo , né 
da una flirpe determinata ; poiché Iddio diflrufle , e la 
Città , e la nazione , che aveva eletta , dopo efTerfi man- 
tenuta per molto lungo tempo, per efTere un fenfibile 
efempio della di lui condotta fopra gli Uomini, e per 
iomminiftrare Dottori a tutto il rimanente della terra. 
In fomma la legge cerimoniale , e la legge politica degli 
Ebrei furono interamente annullate . Perche éffendo 
rovinato il Tempio, non vi potevano più efTere facr i fic j, 
e tutte le altre cerimonie non ragguardavano che l' aiv» 
tica confederazione , di cui il tempo era paffato : e quan - 
to alla legge politica, e giudiciaria , ella non era fiata 
data , che per gì* Ifraeliti abitatori della terra promeffa. 
Di tutta la legge antica i Crifliani non devono dunque 
più ofler vare, fe non quello, che regola icoflumi; e 
quello è quello, ch'è da praticarli in tutti i tempi , ed 
intinti i luoghi, altro non eflendo , che la medefima 
legge di Natura . * 

LEZIONE XLIX. : 

Dell a vita degli lAppoftoli . 

GLi Appoftoli foffrirono fatiche incredibili nella pre- 
dicazione del Vangelo . Erano femprein viaggio, 
« vive vano poveramente , o del lavoro delle lor mani, o 
delle limofine de'Fedeli . Soffrivano grandi flemi, fame, 
iete, veglia , freddo , caldo , tempefle , incontri diladri, 
ed altre incomodità proprie de'viaggi ut fenza numerare 
i digiuni, eie mortificazioni volontarie, che fovente 
imponevano a loro fteffi per ridurre i loro corpi in fervi- 

tù, 
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tù,e moftrare infedeli Pefempio.4 Erano eglino difprez- 
rati , come Ebrei , da* Gentili; ed odiati dagli Ebrei» 
come annunziatori di una nuova dottrina . b Coloro , 
che fi convertivano, davano loro molta occupazione, 
per inftruire , catechizare, efortare in pubblico, ed 
in privato ; battezzare , ed amminiftrare gli altri Sacra- 
menti , ordinare de'Sacerdoti, e de' Di aconi , e dar re- 

fole alle Chiefe novelle. Ripagavano i luoghi ,ne'qua- 
! avevano fatti de'Criftiani , ovvero inviavano adeffi 
de'Difcepoli , e fcrivevano loro delle lettere per confer- 
marli nella fede , e per correggere gli abufi , che s'intro- 
ducevano. Coloro, che rigettavano la loro dottrina, 
e quefto era fempre il maggior numero, li caricavano 
di calunnie, c Trattavano i miracoli loro d'incanti, 
li chiamavano ingannatori, e fediziofi , che perturba* 
vano lo (lato rovefeiando le religioni ftabilite , e recan- 
do novità, e coflumi ftranieri . Venivano condotti 
«vanti a' Giudici, erano polli prigioni, ed in ferri, 
frufta vanii pubblicamente : alle volte il popolo li perfe- 
guitava a colpi di faffi. d In fomma lor iìicccdette tut- 
to ciò, che Gesù loro aveva predetto, e fi trovarono 
odiati da tutto il mondo acaufadel di lui nome. Ma 
fent irono ancora il coraggio, eia fermezza, che loro 
e ve va prometta, e che aveva data ad effi , quando ri- 
cevettero lo Spirito Santo. In vece di reflare opprelfi da 
tanti mali, quanto più pativano, tanto più lenti vano 
di confolazione , e di giubilo . e Ben fapendo , che dopo 
il combattimento la corona della giuftizia liafpettava 
nel Cielo ; enon (limavano incontoalcuno i patimenti 
diquefla vita, in comparazione della futura. Final- 
mente tutti foffrirono il Martirio per diverfi fupplic; : 
e diedero coftantemente la vita loro, per teflimonianza 
delle verità, che predicavano , particolarmente della 
riiucitazione di Gesù Criflo . San Pietro fu crocififlo : 

San 
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San Paofo fu decapitato , amendue nef medefimo 
giorno, in Roma, fotto Tlmperadore Nerone, ìlpìùr 
empio di tutti gli Uomini , ed il primo fra -gl'Iroperado- 
ri , che perfeguitaffe i-Criftiank 

LEZIONE L. 

... ' 

Delle TerfscHKioni . 

LÀ Chiefa continuò ad e fiere perfegiritata per tre- 
cento anni, evi fu una moltitudine innumerabile 
di Martiri, I Criftiani non facevano male ad alcuno, 
vivendo per il più della fatica delle lor mani in una 
grande umiltà, ed in una grande moderi i* • b AH'op* 
pollo facevano molto bene , e con le ioro grandi limo fi- 
ne, e con la guarigione delle infermità, e con gli altri 
miracoli, ch^eranò ancora frequenti. Pure tutti gli 
odiavano , ed il folb nome di Criftiano panava per un 
misfatto . c Diceva/1 , ch'eglino non avevano alcun 
Dio, perche non avevano Idoli, e non adoravano, 
che con lo fpirito . Miravanfi come grandi empietadi 
tutto ciò-, che dicevano contra la idolatrìa, e contro le 
fuperftizioni , ch'erano in ufo. d Eglino non prende- 
vano parte alcuna ne'fpettacoh* , e ne'divertimenti pub- 
blici , fuggivano il giuoco , e la diffoluzione , io ve n te 
digiunavano, né portavano né abiti preziofi, né orna- 
menti . TuttociòJi faceva tenere perfpiriti malfatti, e 
malinconici; e quando parlavano della rilucitazione,e 
dell'altra vita, nella quale attendevano di effer felici, 
erano creduti del tutto infenfati. Oltre che attribui- 
vano a tutti i Criftiani le grandi abbominazioni, che 
commettevano molti Eretici. *VoIevafi dunque, che 
foffero fterminati : fi efiliavano , fi mettevano prigioni, 
conficcava nfi i loro beni, fi mandavano a faticare alte 
miniere incatenati, condannavanfi alla morte. /E 
Tom. Il F qnan- 
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gi Catechìfmo 
quando §r Imperatori , ed i Magiftrati videro , che in 
vece di temere la morte, la ricevevano. con giubilo , 
perche ella apriva Joro la vita eterna , impiegavano 
contro di effi tutti i più crudeli: fupplicj , e ne inventai 
vano di nuovi. 4 Facevano {tendere i Martiri fopra de* 
cavalietti, ovv^ appiccare eoo pjefia'pkdi , ed in quel- 
lo flato erano battuti con verghe , oy vero /tracciava!! 
ad effi la carne con* pettini diferro, ed abbrucciavanfi ad 
effi i fianchicon delle fiaccole. Alle volte facevanfi bruc- 
ciare a fuoco feaioVeraittarrolUu fopra graticole,ovve- 
ro dentro padelle di ferra jo.pure venivano legati fopra 
letti , o fopra fedie di ferrq arroventato . Ve Merano di 
quelli, a' quali feorticavafi il volto, ovvero tutto il cor- 
po, t roncava nfii piedi, demani; che fi legavano in 
due; acquali fi cacciavano gli occhi, i denti, e le un- 
ghie ; fi cavaVdnagl'intenVinijeffendo ancor vivi . Altri 
iono flati sbranati da' Cani, dagli Orli, da'Lioni, e 
da altre fiere: altri efpofti aLSole, unti di mele ; affin- 
chè reftaffero punti dalle mofche: altri bagnati d'olio 
bollente odi piombo liquefatto. E tutto ciò foven- 
te , in più volte , ed in di verfi tempi . Dopo averli per 
lungo tempo tormentati , erano chiofr in prigioni ofeu- 
re , e fetide , feminate di chiodi , ovvero di vetri (trito- 
lati. Finalmente per la maggior parte fono flati deca- 
pitati . . 

" LEZIONE LI. • 

. t • • i • • •»■»■•: . * .1 . « « » • •» * •« 

DSConfeffbri, e di Martiri. 
... . ...|. ). . f\ - > • • 

C OIoro, che dopo aver fofferta la perfecuzione , 
reftavano in vita , erano detti Confcffori , per dar 
ad intendere, ch'eglino avevano avuto il coraggio 
di confeffare il nome di Gesù Crifto avanti a' Giudi- 
ci . E facevanfi loro grandi onori nella Chiefa per 
tuttalaloro vita. Coloro , che morivano, erano chia- 
ma* 

— — i 
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filati Martiri , ed ancora più fi onoravano. 4 Le Re- 
liquie de 9 loro corpi erano follecitamente conferva te; 
s'im bai limavano, e fi ravvolgevano in panni prezio- 
si , e raccoglievanfi fino le gocce del loro fangue . 
Ne* giorni della lor morte fi facevano adunanze per 
celebrarne la memoria , e per onorare il lor nafci- 
mento, cioè, la loro entrata nella vita eterna. Fa- 
cevanfi di que'giorni fefte fimili alle Domeniche per 
adunarli vicino alle loro tombe: per ringraziar Dio 
della forza , che ha data a' Tuoi Santi, per pregarli 
di continuare a far orazione per noi , come face- 
vano , quando erano fopra la terra: e per eccitarli 
ad imitare le loro virtù , leggendo gli atti loro , e 
Jeftorie de* lor patimenti, b Erano ancora ra pprefen- 
tate con pitture nelle Chiele, per aromaeftramento di 
quelli, che non le potevano leggere « Iddio fovente fa- 
ceva miracoli alle tombe de' Martiri; e Ipeflb ancora 
ne' 1 accedeva no nel loro martirio , di modo che mol- 
ti fra' riguardanti fi convertivano : ed alle volte \ 
Carnefici , ed i medefimi Giudici. Così quanto più 
fi facevano morir de'Criftiani tanto più crescevano. 
c Ma benché foflero in sì gran numero , che potevano 
formare de' grandi efercki , non fi fervirono mai di 
violenza alcuna per difenderli contro coloro , che 
tanto crudelmente li trattavano . E vi fono ftate 
delle intere Legioni difoldati Criftiani , come quel- 
la di S. Maurizio , che fi lafciarono uccidere , più 
tofto, chefervirfi delle armi loro contro il loro Prin- 
cipe . d Avevano imparato dagli Appoftoli , ch'era 
ricceffario rifpettare le potenze ftabilite da Dio, an- 
cora nella perfona de* malvagi : ed ubbidire a'fixoi 
Signor? , per fpiacevoli > che foffero. Leegonfi an- 
cora tutti i giorni nella Chiefa i Mar tirologj , ne» 

F 2 quali 
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8* Catechifmó 
owaJi fono flati raccolti i nomi di un gran nomerò di 
Martìri, ed il riftretto della loro Storia . Vendono, 
che fono onorati da tutta la Chiefa : come gli Apporta- 
li, S. Stefano, S. Lorenzo, S. Sebaftia no , S. Vincen- 
zo , S. Agnele, S. Lucia . A Jt ri fono più conofeiuti ne' 
luoghi, ne' quali anno patito; come S Ireneo in Lione* 
S. Dionifioin Parigi , S. Luciano in Boves ,S. Colom- 
ba in Sens, S. Benigno in Digione, e così degli altri. 



LEZIONE LIL 

■ 

Della libertà della Chiefa , e della vita monaftiea. 

t 

D Opo trecento anni di patinr enti , Iddio diede la pa- 
ce 2 J la ina 1 hiefa lotto l'Imperador Coftantino, 
che abbracciò la fedcGriftiana . Quefta libertà refe più 
folenni le pubbliche orazioni, e Je adunanze de' fedeli, 
che fi dovevano fa re la notte di nalcofo nel tempo delle 
perfecuzioni. Si fecero ancora delle fabbriche più iòn- 
tuofe; fi accrebbe il numero degli ornamenti, ede'vafi 
iacri : furono donate grandi ricchezze alle Chiefè , per 
il mantenimento della luminaria, e delle fabbriche, e 
per l'alimento de* Cherici , e de'poveri: furono fondati 
Oipitali di tutte Jc forte. Ma nel medefimo tempo, 
la virtù cominciò a rilaflarfi nella comunità de' Cnftia- 
ni : /lecerne non v? era più. pencolo ad e(Ter tale , molti 
ne facevano profeffione , fenza effere ben convertiti, 
né ben perfuafi deJ difprezzo de* piaceri , delle rie 
chezze , e della fperanza del Cielo, a Coli coloro, 
che vollero praticare la v ita Cri/liana in una maggior 
purità , trovarono più ficuro iUepararfi daJ mondo > 
ed il vivere nella iolitudine • Furore eglino chiama- 
ti Monaci, cioè, Soli, ovvero Solitarj. I più perfetti 
furono nell'Egitto, ove Sant'Antonio cominciò a farli 
vivere in comunità * ed a rendere più frequente quella 
maniera di vita , di cui alcuni particolari avevano con- 
servata 
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ferva ià la tradizione fin dal principio della Chrefa.Pef* 
che vi erano Tempre flati alcuni Crift ia n i,a'q ua J i il desi- 
derio di una maggior perfezione faceva praticare una vi- 
ta moltoauftera, e molto ritirata* ad efempiò di S. Gio." 
Battifta r e de» Profeti. I Monaci vivèvanb ne' grandi 
diferti, dove fabbricavano per abitare povere cellette , 
e pacavano il giorno lavorando , facendo ft no je , pa n ie- 
ri, ed altre opere facili, emeditando la Sacra Scrittu- 
ra. 4 Digiunavano tutti i giorni, non prèndendo il 
loro alimento , che fui far della feti , t non vivendo la 
maggior pafte , che di pane, ed acqua. Si adunavano 
per far orazione la fera , eia notte . Dormivano poco , 
offervavano un gran filenzio , e fi efercitavano di conti- 
nuo in tutte le forte di virtù . b II loro lavorio baftava, 
aohfolo pef alimentarli; ma ancora per far grandi 1$» 
moline . Ubbidivano perfettamente i lor fuperiofi, beri- 
che ve ne foffero alle volte molte migliata fotto tiri mede. 
UmO Abate , poiché in poco tempo irt eflremo fi accreb- 
bero. Vi furono delle Femmine,che abbracciarono anco- 
ra quella maniera di vivere. Fino dal princfpio del Cri- 
ftianefimo vi fu fèmpre un gran numero di Vergini,edi 
Vedove, che fi confacravanoa Dio. E quando la Ch te- 
la fu in liberta , fene fdrmafóno grandi Comunità di 
Rcligiofe, e nelle Città, e nelle folitudini. Vi fono 
ftati molti Santi , che anno fatto delle Regole della VN 
ta monadica, e per gli Uomini » e per le Femmine : ma 
quella ,ch'è Rata la più (eguita neir Occidente , è quel- 
la di S Benedetto, che viveva in Italia nel principio del 
fcftoiecolo* 
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I STORICO* 

Che contiene i Dogmi della Religione . 
I E Z.I O N E PRIMA. . 

• J • /-II**» * ■ § * • • • j * * • • 

TUtta la Dottrina Crifliana fi riferifee 
a quattro parti principali . Sono cilena 
il Simbolo degli Appoftoli , la Orazio- 
ne Dominicale, i Comandamenti di 
Dio , ed i Sacramenti . 11 Simbolo fi 
riferifee alla Fede , la Orazione alla 
Speranza , i Comandamenti alla Carità , ed a tutte 
tre i Sacramenti . Poiché tutta la vita criftiana .confitte 
in quefte tre virtù , che fi chiamano teologali , 
ovvero divine , perche fi riferifeono direttamente a 
Dio , e- vengono immediatamente da lui; non pof- 
fiamo acquiftarlecon lanoftra fatica, e ci fonoinfu- 
fe j cioè pofte dentro le anime noftre dalla pura di 
lui grazia. Con la Fede crediamo fermamente tutto 
ciò , che Iddio ha rivelato alla fua Chiefa , benché 
ci fembri ofeuro , e non Io comprendiamo ; perche 
fiamo certi , che Iddio non può ingannarli , poiché 
egli è infinitamente Savio , nè volerci ingannare , 
poiché egli è infinitamente buono": e vediamo eh* egl i 
opera molte cofe, anco nell'ordine della natura, che 
nonpoflìamo comprendere. Conofciamociò , ch'egli 
ha rivelato, per via della Sacra Scrittura, e per via 
della tradizione: e fiamo certi effer quefta la fua pa- 
rola, per P autorità della Chiefa Cattolica: cioè, di 
' . - . . .. .quel- 



Jjìorlcòl %? 
quella adunanza dì-fedeli, che fièmàntettutafinodal* 
principio del mondo , in faccia di tutte le nazioni del 
mondo , adorando il Creatore del Cielo , e della Terra* 
nella Speranza del Redentore, che doveva venire, o 
nella Fede del Redentore di già venuto : ed in cui cono- 
iciamo là continuazione non interrotta de' Patria rchi , 
de' Profeti, e de* Pontefici , tanto dell'antica Legge, 
quanto del la nuova , dal primo Uomo fino a noi . Chia* 
mo tradizione , la parola di Dio confervata fenza Scrit- 
tura; come tutto ciò, che egli aveva infegnato a' Pa- 
triarchi fino a Moisè , per dué mille , e cinquecento an- 
ni : tutto ciò , che gì* Ifraeliti credevano , quantunque 
non foffe fcricto nella legge; e tutto ciò, che gli Ap- 
posoli anno infegnato, oltre quello, che anno feri t- 
to.La Sacra Scrittura fono gli fcr itti de' Profeti , e degli 
Apposoli, dettati loro da Ilo Spirito Santo. Eccone i 
nomi. I cinque libridi Moisè ; cioè, la Genefi, l'E- 
fodo, ilLevitico, i Numeri, il Deuteronomio: Gio- 
fuè, i Giudici ,. Ruth : i quattro libri de* Re, i due 
libri de' Paralipomeni, ij primo diEfdra,- il fecondo, 
eh' è Neemia : Tobia, Giuditta, Efter , Giobbe ; 
il Salterio, che contiene cento cinquanta Salmi : i Pro- 
verbi di Salomone,, l' EccIefiafte, il Cantico, Ja Sa- 
pienza ■. 1* Ecclefìaftico : i quattro Profeti maggiori , 
cioè, Ifaia, Geremia con le lamentazioni , e Ba- 
racco, Ezechiello, e Daniello: i dodeci Profeti minori 
cioè Ofea, Gioelle, Amos, Abdia, Giona , Michea , Na- 
um, Abacucco, Sofonia, Aggeo, Zaccaria , Malachia: il 
primo , ed il fecóndo de'Maccabei: tutti quefti libri ion© 
dell'antico Teftamento.il nuovoTeftamentocompren;. 
de i quattro Vangeli,di S.Matteo,di S.Marco,di S.Luca, 
e di S.Giovanni :gli Atti degli Apposoli, e le quattordici 
Epiftole di S. Paolo, una a' Roman i, due a' Corinti, una 
a'Galati, agli Efesi , a'Filippenfì, a'CoIoilenfi , due 
a'Teffalonicenfi, due a Timoteo , una a Tito, a Filemo- 
ne,agli Ebrei: una Epiftola di S.Giacomo, due di 
S.Pietro, tredi S»Giovanni, una di S. Giuda, P Apo- 
ca lifle di S. Giovanni. Quefle fono le. Scritture, che 
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«Riamiamo Sante jó Canoniche . I particolari non le 
potrebbero difcernere fenza l' autorità della Chiefa,per- 
*he vi fono flati degl l'Eretici , e degl'Ingannatori, che 
anno comporti hbri fono il nome d'egli Appoftoli,ovve* 
rode'loroDifcepoli, de'Profeti, « de'Patriarchu Ma 
fono flati ributtatigli fcritti , de'quaJi da principio non 
il ha avuta notizia^ «'non fono ila i'ptibbJicamente let- 
ti nelle Chiefe; e fi fono dotti Apocrifi, o perche erano 
&lfi, ofofpctti. 

L E Z I O N 1È II. U ' * 
DelU Speranti , e della Cariti. 

m • + * » M |% . | % • . 4 ÈVA 

| f || • * • » ♦ I 

LA Speranza fa , che ci confidiamo in Dio; che non a£> 
Dettiamo , fe non da lui , alcun bene , o temporale , 
o fpirituale ; ehe ricorriamo ad eflo lui in tuite le nofire 
afflizioni , interiori, ed efteriori \ che attendiamo 
Con una certeeza fermiffima ibeni, che ci promette: 
cioè la fua grazia in quella vita, e la vita etema di 
poi, per ricompenfa delle opere buone,che averemo fatte 
con la fua grazia . La Speranza è fondata fopra la Fede : 
perche crediamo Dio Onnipotente , infinitamente buo- 
no, verace , e fedele nelle lue promette .'tutta la fua con- 
dotta fopra gli Uomini, fino dalla creazione del mondo, 
n 5 è una prova -man ifefta. Crediamo dall'altra par te, che 
Gesù Crifto abbia de* meriti infiniti, e che quelli ci fieno 
appjicati da J Batte fimo ,e dagli altri Sacramenti ,fe de- 
gna mente li riceviamo : dal eh* fcgue, che abbiamo luo- 
go di Iperare la fua grazia per cancellare i noftri peccati, 
e per fare delle opere buone. L'effetto di quella grazia, 
ed il principio delle buone opere èia Carità; cioè, P 
amor di Dio fopra tutte le cole , che fa , che noi prendia- 
mo piacere nell'oflervar la fua legge ; e nel confor- 
marci alla lue volontà. E quando quello piacere fu- 
pera il piacere di fare la volontà nollra, e difeguire 
le nollrc palfioni , fiamo felici per quanto polliamo 
eflerlo in quella vita • La Carità é fondata fopra la 
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Fede , d'oprala Speranza : perche chiunque crede fince- 
ramente in un Dio sì grande * e si buono, e chiunque 
fpera fermamente 1* effetto delle fue promeffe , è ben di» 
{pofto ad amarlo con tutto il Tuo cuore» Dobbiamo efer* 
citare fovente quefte virtù per fortificarle, ed accrefeer* 
le, particolarmente la Carità, che delle tre è la più ec- 
cellente . Perche la Fede , e la Speranza non convengo* 
bo , che allo ftato prefente : nel Cielo vederemo chiara- 
mente la verità , che quaggiù crediamo; e goderemo del 
bene , che ancora fperiamo . Ma ameremo quefto bene, 
e quella verità , eh 9 è il medefimo Iddio , molto più per* 
fettamente d i quello , che gli amiamo in quella vita • 4 
Così h Carità fu flirterà eternamente. 

LEZIONE Ili 

DclU Triniti. \ 

IL Simbolo dice tosi . Io credo in Dio, &c. Con- 
tiene dodici articoli. Il primo c'infegna, che vi è 
un Dio , cioè un Sovrano Signore di tutte le cofe ; ed 
è evidente, che eflendo Sovrano, non può e fiere che 
uno. Quefto gran Dio è onnipotente, cioè può tutto 
ciò che vuole; ed in fatti egli é quello, che ha fatto 
il tutto, conferva il tutto, ed il tutto governa . Chia- 
mali Padre, per relazione alle fue creature, che ha 
prodotte , e mantiene; ma > per parlare con proprietà , 
quefto nome di padre manifefta in Dio la d iftinzione 
delle perfone , ec'infegna, che Iddio ha un Figliuolo • 
Di quefto Figliuolo tratta il fecondo articolo del Simbo* 
lo , ed i fèguenti • Crediamo dunque , che Iddio effendo 
Spirito conolce fe fte/To , ch'eflendo perfettiflìmo , per- 
fett i diariamente fi conofee. Di là fi origina il Verbo , ov- 
vero la parola interiorre $ con la quale egli dice a fe me- 
defimo tuttociò , ch'egli è , e tale quale egli è fi rappre- 
fenta . b Per quefto il Verbo fi chiama ancora Immagi, 
ne, e figura della foftanzadi Dio .Si nomina ancora dì 
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90 Cattchifmo 
lui Figliuolo 5 perche dalla di lui foflanzaé prodotto ; é 
così tutti quelli nomi * Figliuolo, Verbo, Immagine 
del Padre, Sapienza altro in effetto non lignificano , eh e 
Io fteffo,cioè la feconda PerfonaDivina,e la prima fi no- 
minaPadre,Principio,o femplicementeIddio,ovvero Si- 
gnore . Quello non impedifee, che il Figliuolo fia Iddio, 
c Signore come il Padre,perche il Fig 1 iuolo è confoftan- 
ziaJe alPadre,l'uno e l'altro fono lo fteflb Iddio;e.qnan* 
do fi nomina l'uno primo,e l'altro fecondo, ciò none nn 
direi che V uno fia più vecchio, o maggiore dell'altro. 
Iddio non è mai (lato lenza conofeerfi , e fi conofee così 
grande come egli èia ilVerbo era inDio fin da principio, 
ed i 1 Verbo era Dio . Così I! ordine, che ©{ferviamo riej 
nominare le perfone divine moftra folamente, che l'uno 
porta l'origine daD' altro.Iddio non può conofeerfi tan- 
to perfetto, q uanto egli è, fenza compiacerli in fe fteflb, 
ed amarfi di un amore perfetto; di là fi origina lo Spiri- 
to Sànto, nominato perciò l' Amore di Dio; e come il 
Figlinolo non ama meno il Padre di quello , che il Pa- 
dre ami il Figliuolo,lo Spirito Santo è l'Amore comune 
dell' uno , edelPaltro, e da tutti e due egli procede . Egli 
è eguale ad amendue, perche non vi ecofa ineflì , eh,' 
eglino non amino, ed é per confeguenza, e Dio, e Si- 
gnore come fono eglino . Non ne fegue per quello , che 
vi fieno tre Dii , ma tre Perfone in un fol Dio. Perche il 
Figliuolo non ha cofa alcuna , che non abbia dal Padre, 
e lo Spirito San to non ha còfa alcuna , che non abbia dal 
Padre > c dal Figliuolo ; ed eglino ne procedono fenza 
uicirne . Quello Mifterio, non ha cofa veruna , che fi 
contraddica ; poiché non diciamo una perfona , ma tre 
perlone; né tre Dii, ma un Dio. Vero è che non com- 
prendiamo come tre perlone diftinte fieno un medefimo 
-Iddio. Bifogna contentarli di ciò che a lui è piacciuto 
rivelarci j benché non ce l'abbia evidentemente fpiega* 
to. Sefiamo fedeli nel praticare i fuoi Comandamen- 
ti, cene darà, nel Cielo ia perfetta vifione, che farà 
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linoftra eteri» felicità, e che in quello mentre fa il 
fonda mento di noftra iperanza 4 Non lafciamo di 
vedere in noi una . immagine imperfetta della Tri- 
nità: perche lenti amo , che noi fiamo , che conci da- 
mo , e che vogliamo ; lappiamo bene , che conofcere 
non è volere , e che poffiamo effere fenza conofccre , ov- 
vero volere la tale* pia tal còfa; e Tentiamo bene che 
tutto ciò altro non è, che noi fteffi . Ma vi èquefta 
differenza fra le altre , che in Dio quelle cofe fono 
diftinte perfone, ed in noi altro non fono, che azio- 
ni dell' anima noftra ,, che. infieme col noftro corpo non 
fa, che una fola perfona^ .b : 

, K . ..-.,>*,.. . s f.. ,.\. ; 

LEZIONE IV. , >■■■ - 



Della Incarnandone del Verbo , 



1. L fecondo Articolo 'del Simbolo ci efprime il Mille? 
rio della Incarnazione, dicendo, che il Figliuolo di 
Dio è Gesù Grifto noftro Signore, b Crediamo dun- 
que, cheil Verbo, ilquale era in EHofin da principio* 
percui tutte lecoftfono fiate fatfe; il quale è la vita, 
e la luce; crediamo, che quefto ftelfo Verbo fi è fatto 
carne, ed ha abitato con noi; cioè, che li è fatto ve- 
ramente Uomo , egli , che per tutta la eternità era Id - 
dio. Egli ha dimoft rato in terra , ch'era l'uno , e Pal- 
erò* c Come Dio fece miracoli, come Uomo patì le 
incomodità della vita; come Uomo ebbe fame, come 
Diomultiplicò i pani : come Uomo piarne Lazarp mor- 
to, come Dio lo rifuso; come Uomo fu tormentar 
to, crocefifTo, uccifb, feppellito, come 4 Dio ; rifucitc) 
fe fteiTo, edafeefe al cielo. Ora egli è Pio y ed Uomo 
lenza alcuna confufione delle due natnre , Divina , ed 
Umana , che re (laro no nel loro effere intero. Egli è Dio 
eguale al fuq Padre* e4 Wleme egli è Uomofimile a noi 
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toltone il pecca to. Hacomenoiun còrpo, Cd tiri* art ^ 
ma, una carne veramente ufcita- da Adamo, un'ani- 
ma creata ad immagine di Dio , con la Aia volontà prò- 
pria , e con la ina 1 ibertà intera • Quantunque in Gesù 
Crifto le naturefienodiftinte non vi è tutta volta al* 
cuna divisone di perfona t P Uomo Dio é uno i non vi 
fono due Figliuoli , nidite Crifti. Gesù Criftoéunav 
fola, e medefima perfona, ch'i il Verbo incarnato. Il 
Figliuolo di Dio è lo fteffo , che il Figliuolo di M*ria ! 
d ed è vero il dire, che Mafia è Madre di Dio» e: eh* 
quell'Uomo, che fi chiama Gesù, ha fatti de' miraco- 
li. Così fi dice; San Pietro énelQelo, e S.Pietro è 
feppellito in Roma , attribuendo a tutto l'Uomo ciò , 
che propriamente non conviene , che all'anima , ovve> 
ro al corpo . Abbiamo ancora in noi fteffi una immagine 
di quello Mifterio . L* anima ragionevole, ed il corpo 
fono due nature molto differenti , V una molto più ec- 
cellente dell'altra, ed ogn'una di effe può reparata* 
niente fuffiftere ; e tuttavia P Una 1* e altra infiemefan* 
no un Uomo , ch'èuna fola perfona . Il terzo articola 
del Simbolo ci moftra come fi è compito quefto Mifle-' 
rio. Gesù Crifto è flato conceputo di Spirito Santo,:' 
N cioè con una maniera foprannatnrale , attribuita allo> 
Spirito Santo, comegli altri rrtiracoli . Qtiefta natura 
Umana, che Iddio ha unita al Tuo Figliuolo, fino dal 
momento, inciti cornine ò ad e (Tere , è fiata ripiena di 
Spirito Santo: dimodoché la grafia jjliéeuenzialcj ed 
ogni peccato con efTo lu i è incompatibile . Egli è nato di 
Maria Vergine. Non fu prodottò nel modo ordinario, 
per la volontà della carne,né per la volontà dell'Uomo; 
e tutta volta ebbe una vera carne prefa dalla fua Santa 
Madre, eperconfeguenza da Davide, eda Abramo. 
Non ha dunque avuto Padre, come Uomo,e la fua Gè* 
aiitrice è fiata femore Vergine , e prima eh 9 egli na i ceflc, 
c nel momento del fuo n a (cimento , e dopo . • - 
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LEZIONE V. 

Xfdenzjone del Genere Umdno l 

V L quarto articolo del Simbolo fpiega la condotti dì 
. 1 Dio ndia Redenzione del genere Umano . Iddio 
odia talmente il peccato, che non la perdonò alibo Fi- 
gliuolo, ma lo ha condanna to a crudeli tormenti ed alla 
morte piò, infame, perche fi era caricato de'noftri pecca- 
ti; ed ti Figliuolo di Dio ci ha tanto amati, h che volon- 
tariamente fi è offerito di foffrireque'fupplici , e quella 
morte, per pagare quello, di che eravamo debitori alla 
Giuftizia di Dio, e per ricattarci col prezzo del fuo fan- 
gue, dalla poffanza del Diavolo, e da Ha morte eterna. 
c II primo Uomo a cagione del fuo peccato aveva intro- 
dotta lo morte nel mondo ; rendendo (oggetto fé fìc fio , 
t tutta la Tua difcendenza,noo foloalla morte del corpo, 
ma alla morte dell'anima, cioè a'fupplicj eterni . d Gli 
Uomini dopo quel tempo offerivano a Dio ficfificjdi 
animali, che uccidevano, e riducevano in cenere avan- 
ti ad effo per moftrare,che fi conoice va no degni di mor- 
te : ma tuttequelle vittime fenza ragione non erano fuf-. 
fidenti per placare il giuftofdegnodi Dio. Non vi era fe 
non Gesù Crifto,- eh' effendo capace di patire, comò 
Uomo, e di un merito infinito, come Dio, potette 
pienamente Soddisfare la giuftizia del iuo Genitore, of- 
ferendo i patimenti di un valore infinito , in v ece del- 
la pena, che merita il peccato. Egli dunque, ch'era 
con tutta perfezione innocente, citato porto in luogo 
degli Uomini colpevoli :la fua morte ha dirt rutto della 
morte l'imperio,* cioè ha cacellata,ed annichilata la ob- 
bligazione di morire, che tintigli Uomini avevano con- 
tratta, ed ha loro aperta la ftrada della vita eterna J Et 
$li è l'Agnello di Dio , che cancella i peccati del mondo; 

• - .egli * 
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94 Catecbìfmo 
egli fteffb è il Sacerdote , e la Vittima : egli è entrato nel 
cielo , di cui il Santuario era Ja immagine , non col {an- 
gue degli animali , raacolfuo; ed egli, ha offerito una 
volta a Dio il facrificio della Tua morte , ch'eflendo un 
facrificio perfetto-* ^Sufficiente, 4 *nt>n ha -d'uopo di 
eflere ricomincia to,come quelli della legge antica. Il no- 
me di Ponzio Pilato ferve per farci rammentare il tem- 
po , e le circoftanze della Paffione del Figliuolo di Dio, 
tela teft i moni anza , eh' egli ha refo alla verità , come 
il primo fra* Martiri . ' 

LEZIONE VI. 

Della Dì/ce/a dir Inferno , e della Gloria 
di Gesù Cri/io . 

Diciamo diftintamente nel quinto articolo , che Ge- 
sù Crifto è morto , eh* é ftato feppellito , ch'è di- 
fcefo all' inferno , e eh' éruticitato il terzo giorno: per 
inoltrare , eh* egli è veramente morto , e non in appa- 
renza; e che la fua anima è fiata realmente feparata 
dal Aio corpo. Per l'Inferno, dove la fua anima difee- 
fe, finattanto, che il fuo corpo era dentro al fepolcro r 
Sion intendiamo il luogo dell* eterno fupplicio, c ma 
il luogo, dove erano come in depofìto, le anime di 
tutti coloro, ch'erano morti in grazia di Dio fino dal 
principio del mondo, o perche a vette ro ancora qualche 
refìduo di peccato a purgare ; d o che follerò in r Spola 
nel feno di Abramo come parla la Scrittura. Tutti 
afpettavano il Salvatore, per entrare nella gloria del 
Paradifo. Benché il Corpo, d'Anima di Gesù Cri- 
fto foflero feparati l'uno dall'altra , furono fempre uni- 
ti alla perfona del Figliuolo di Dio. Egli fletto era nel 
fepolcro, edifeefe all'inferno. Nel fello articolo di- 
ciamo, che Gesù Crifto è afeefo a* cieli, e eh* è affila 
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alla delira di Dio Padre Onnipotente. Non èquefto 
un dire, ch'egli fia fempre nella mcdcfima politura , 
né che Iddio abbia una mano delira, eduna mano fi- 
niftra, a ma così paria la Scrittura, per farci inten- 
dere lo flato della Aia gloria. Dice, ch'egli è affilo % 
per mòftrare eh' è in un perfetto ripofo , avendo finite 
tutte le Aie fofferenze , e tutte Je Aie fatiche: ed anco* 
ra per dimoftrare la di lui autorità , e la Aia qualità di 
Giudice . E' collocato alla deftra di Dio, cioè, Gesù 
Crifto, come Uomo, tiene il primo pofto fra tutte le 
creature; ed e il Capo di tutta JaChiefa; 6 Superio- 
re , non foJo a tutti gli Uomini ; ma ancora a tutti gli 
Angioli, Principati, Virtudi , Podeftadi, Troni , 
Dominazioni, di qualunque ordine fieno, c qualun- 
que nome loro fi dia . Iddio ha pofto il muoiono a 7 di 
lui piedi; ed al nome di Gesù ogni creatura deve pie- 
gare il ginocchio in Cielo, in Terra, e nell'Inferno. 
c Quella é la ricompenfa della profonda umiltà del 
Figliuolo di Dio, con la quale egli A è annichilato, 
prendendo la forma di fervo , «cioè la natura uma- 
na, e fi è rei o ubbidiente fi no alla morte, ed alla mor- 
te della croce. In quel ripolo, ed in quella gloria Ge- 
sù Crifto non lafcia di operare continuamente per là 
Chiefa , che ha Jafciata in terra ; d E per contraffe- 
gnare quefta azione alle volte viene rapprefentato co- 
me in piedi . e Egli regge la Ch iefa per opera de' Pallo- 
ri , de* Dottori , e degli altri Miniftri , che a lei conce- 
de per la perfezione della Aia opera . / Si prefenta avan- 
ti a Dio come un Avvocato, che intercede per noi. 
£ Offerifce lenoftre orazioni, effendo il fommo Pon- 
tefice fecondo l'ordine di Melchifedecco e prefenta a 
Dio inceflantemente il l'acri fic io della Aia morte, perfe- 
zionato una volta lopra la Croce . 

J • • ...... jCi* 
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LEZIONE VII, 

Del Giudici*. 



« * • 



GEsùCrifto dimorerà nello flato di gloria, nel qua - 
le egli è, fino all'ultimo giorno, nel quale verrà 
8 giudicare il mondo, come ei prime il fet timo articola 
del Simbolo. 4 Egli è quello , che Iddio ha {{abilito Giu- 
dice de Vivi , ede'morti . b Ci avvertifee egli fteflb , che 
il cielo , e la terra paleranno, e che dopo grandi cala- 
mità , e legni terribili nel cielo, c verrà improvvifa- 
inente come un baleno , e forprenderà tutto il mondo , 
come fuccedette nel tempo del diluvio. Il Sole, eia 
Luna reteranno ofeurati, le Stelle cambieranno luo- 
go, tutta la natura farà feon volta; e fi vederi Gesù 
Crifto di! ce nd ere dal cielo fopra le nuvole con una 
gran portanza , e con una gran maeftà accompagna- 
to da tutti gli Angioli . Sonerà una tromba , tutti 
i morti rifucite ranno , ed u lei ranno da' loro fepol- 
cri • d Allora Gesù Crifto , come Re di tutti gli 
Uomini, Tederà fopra il fuo trono : tutte le nazioni 
faranno avanti di lui congregate , ed egli le fepare- 
rà , collocando i buoni alla fua deftra , ed i malvagi 
alla fua finiftra . A coloro t che faranno alla fua deftra 
dirà: Venite benedetti del mio Genitore, entrate in 
portello del Regno, che a voi è preparato fino dalla crea- 
zione del mondo : Perche io ebbi fame, e voi mi dette 
a mangiare : ebbi fete , e mi delle a bere ; fui foreftiere , 
e mi ricevette, ero ignudo, e mi riveftifte: ero infermo > 
e mi vifltafte : ero prigione , e venifte a vedermi : mani- 
feftando, che tiene come fatto ad elfo lui ciò, che fi fa 
al minimo de'fuoi. Poi dirà a coloro , che faranno 
alla fua finiftra: Partitevida me maladetti , ed andate 
nelfuocaeterno, eh' è preparato al Diavolo , ed a'fuoi 

An- 
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Àngioli . Perché ebbi fame , e non mJdefte a mangiare^ 
ebbifete y enon mideftea bere: e così del rimanente. 
Eglino anderanno all'eterno fupplicio, ed i giuftì alla 
eterna vira . * Quefto gran Giudicio farà cono/ceneal 
mondo tutto la fapienza, elagiuftizia di Dio. Perche 
ficcome gli Empj non fono di-fobico puniti ,-cosìgIi Uo- 
mini per la maggior parte non temono di fare il male f 
&Ed i Giufti medefimi refrano qualche volta fmoffi, ve- 
dendo la profpentà de'f>eccattori . c Ma il tempo di tut- 
te le cole farà in quel giorno eftremo , in cui Iddio giu- 
dicherà il Giufto,ePEmpio.Allorafic6nofcerà,che Id- 
dio governa il tutto con la fua providenza , e non fa , nè 
fopporta cofa veruna y Ce non per ragioni giuftiflìrae* 
quantunque elle ci fieno fovente ignotexosì nòrt vi è nè 
fortuna, nè cafo, e quefte parole non fervono, che per 
efprimere la noftra ignoranza . (/ Prima di quello ulti- 
mo giudicio,ognuno di noi farà giudicato in particolare 
nel punto della fua morte; e dimorerà eternamente nel- 
lo ftato,nel quale farà Irato trovato in quel momento,a- 
mando Dio,ovvero la Creatura.* Ora come non Oppia- 
mo il tempo dell'uno i nè dell'altro giudicio, ci è d'uopo 



fempre pronti, come un Uomo,che paventa i Ladri,co- 
me Servi, che aipéeumo il loro Padrone , come Vergini 
invitate alle nozze , clìe attendono lo Spofo . 

L E ZI O N E VIIL - 

Bello Spirito Stato . 

LO Spìrito Santo y eh' è la materia dell* ottavo arti* 
colo cel Simbolo , -è la terza Perfona della* Sanrif- 
lìma Trinità , l'Amore , che unifee il Padre , ed il Fi- 
gliuolo, Iddio è Spirito > e Santo; perciò- queir i nomi 
Tom. IL ' G con- 
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convengono ancora al Padre, ed al Figliuòlo ; ma quan- 
do fi unifcono inficine , dicendo lo fpi rito Santo , ligni- 
ficano quello Spirito, che cifantifica, ec'infpira, ef- 
fendo 1* Amore eterno, efoftanziale del Padre, e del 
Figliuolo. Lo Spirito Santo è Signore, e vivificante i 
Signore, perche è Iddio 5 vivificante, perche ci dà la 
vita Spirituale^ ch'è Ja grazia . Egli procede dal Pa- 
dre, e dal Figliuolo , ed è adorato , e glorificato con 
e/fi, perche e confoftanziaJe all'uno > ed all'altro . 
La fantificazione degli Uomini è particolarmente di» 
pendente dallo Spirito Santo, come la creazione dal 
Padre, e k redenzione dal Figliuolo, perche gliUo- 
mini fono refi Santi dalla grazia di Dio, eh* è P ef- 
fetto del iuo amore, c che produce in efll l'amore » 
che gli portano, d Perche lacarità di Dio è/parfane* 
noftri cuori dallo Spirito Santo , che ci è donato, eque- 
fto dono dello Spirito Santo, quefta carità é il princi- 
pio necefla rio di tutte le noft re opere buone .Lo Spirito 
Santo infpi ragli Uomini , quando Iddio loro concede 
delle cognizioni foprannaturali. Perche fi a tt ribu ifeono 
allo Spirito Santo quelle forte di grazie, che più fervono 
a far palefe la portanza di Dio, in quelli > che le ricevo- 
no, che a loro propria fantificazione: b come il dono 
delle lingue, il dono delle profezie, ildonocLifanaregl , 
infermi, ovvero di fare altri miracoli ; c che nel tempo 
degli Apporto li erano ordinariamente comunicate con 
la grazia fan t i fira n te dalla imposizione delle loro mani . 
d Inquefìa guifa Io Spirito Santo ha parlato per bocca 
de* Profeti , facendo lor d ire ciò che naturalmente non 
potevano fapere , dando loro una forza, ed un coraggio 
invincibile; cdalle volte ancora coftringendoli a parlare 
loro mal grado . Con lo Spirito Santo fi unifee la Santa 
Chicfa Cattòlica, la quale non èlaChiefa di Dio , fe 
non perche è adunata dallo Spirito Santo . 
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LEZIONE fi. ; 
DelU Cbiefd. 

* 

CHiefa lignifica adunanza , e per quefto nome in- 
tendiamo tutta la moltitudine de'Fedeli , che fan- 
no profetinone di fervire a Dio , fecondo la vera religio- 
ne, ch'egli fteflb ha infegnata,ch'eg lino da'loro antena- 
ti anno apprefa, e fedelmente conferva ta fenza cambiar* 
vi cofa alcuna. Si divide in due: nella Chiefa trionfan- 
te, cioè, ne' Santi tanto Uomini , quanto Angioli, che 
di già godono della vita eterna ; e nella Chiefa militan- 
te y che combatte quaggiù fopra la terra, afflitta da 
divede tentazioni, e m irta con gran numero di empjj 
d'ipocriti, e di deboli, che non mettono in pratica ciò, 
che profetano di credere . Eglino non lafciano di dimo- 
rare nella Chiefa , fino che confettano efteriormente 
Ja di lei fede , e Hanno nella di lei comunione a 
efolo nelgiudicio di Dio le ne farà il difceroimento. 
Si può aggiungere la Chiefa fofferente, cioè le anime, 
che finifcono di purgare ì refidui delle lorocolpe nel 
Purgatorio. Sidannoalla Chiefa diverfi altri nomi. 
b La chiamiamo Caladi Dio, per moft rare , che tutti 
i fedeli fonofuoi figliuoli, che compongono unaftefla 
famiglia, alimentata col mede/imo pane, cioè, conia 
di lui parola , e co' Sacramenti • c La nominiamo 
ancora Gerufalemme, ovvero Sione, per moft rare , 
che quella fantaCittà non n'era che la figura, d Ge- 
sù Crifto lachiama fuo gregge, edice, ch'egli n' è il 
Paftore . e Dicefi , ch'ella è la di lui Spofa , per 
moft rare, come teneramente P ama , e come le comu- 
nica tutti i fuoi beni . / Si dice eifere ella il di 
lui qorpo , per raoftrare ch'ella con etto lui fa un 

G % tutto , 



a Mdtt.ii .$o. 40. 49. A lo.io.it. 



Catccbifmo 



tutto, di cui egliè la parte principale; a come tutte le 
parti del corpo umanofono unite lòtto il capo,dal quale 
loro deriva Ja vita , ed il moto . Ma nominando così la 
Chiefa , vien nominata il corpo miftico di Gesù Crifto, 
per moftrare,che queftaè una maniera di parlar figura- 
to , -e per diftinguerla dal fuo vero, e naturai corpo . I 
contraffegnì della vera Chiefa, per diftinguerla da tutte 
le altre adunanze , che ne ufurpano il nome, fi riducono 
a quattro . Ella è Una, Santa , Cattolica ,cd Appoftoli- 
ca. U na, per il tempojperche quefta è la medefima Chie- 
fa , che durò lotto la legge di natura da Adamo, e da 
Abelle il guitto fino a Noè, da Noè fino ad Abramo, 
da Àbramo fino a Moisè, da Moisè (otto la legge fcrifcta 
fìnoaGesù Crifto,da Gesù, Crifto fot to Ja Legge di gra- 
zia fino a noi . La Chiefa è una per ragione de* luoghi ^ 
perche è la medefima , che fi {tende all'Oriente, edall* 
Occidente ^ ne* paefi più remoti , nel Cielo , ed in Terra: 
per tutta la terra ella profeffa la medefima fede , fi ferve 
de'medefimi Sacramenti ; econfelTa un medefimoCapo 
Gesù Crifto nel Cielo , e fopra la terra il Papa , ch'c Ino 
Vicario. La Chiefa è Santa , per la fua Dottrina , per i 
fuoi Sacramenti , che caufano la grazia , per il fuo Ca- 
po * e per molti cV fuoi membri , che fono Santi . Ella 
è Cattolica, cioè Uni ver fa le , perche fi ftende a tutti i 
tempi , ed a tutti i luoghi, a tutte le nazioni, condizio- 
ni, ed età. Ella è Appoftolica , perche conferva Ja 
Dottrina degli Appoftoli, con uBa ferie continua di 
Paftori, che fino nd elfi rimonta. Aggiungefi , Roma- 
na per moftrare, che il contraffegno della vera Chiefa 
è la comunione con la Santa Sede di Roma • . 
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• LEZIONE X. , ] 

\ Z>rf/4 Comunione decanti, e della ^mtf» 
ì , pone de* peccati . 

LA Comunione de 9 Santi eia comunità, la parteci- 
pazione, Ja comunicazione di tutti i beni fpiritua- 
Jifra tutti i Fedeli. E'quefta una confeguenza della 
Unità della Chiefa , e dell* eflere ella un medefimo cor- 
po . a Perche quantunque i membri abbiano le loro fon- 
azioni i eparate , tutte concorrono al medefimo fine , eh' 
è la confervazione, e P accrefeimento di tutto il corpo. 
Casi nella Chiefa gli uni inftruifcono, gli altri eibrtano, 
altri pregano , altri governano , altri fervono , o 
nell'amminiftrazione de' Sacramenti, onelle opere di 
carità corporali; ma tutti anno un medefimo fine, eh* 
è di giungere alla vita eterna, e fare, che vi giungano 
gli altri . Tutti coloro , che fono nella Chiefa cavano 
utile da tutte Je orazioni, e buone opere, che vi fi 
fanno; coloro , che fono in grazia , appieno vi parteci- 
pano , e coloro , che fono in i flato di colpa , non falcia- 
no di averne fbccorfo'y. per ufeire dalla Joro miferia. 
Da quefto vedefi che gran male fia la feomunica , 
dalla quale fi refta feparato dalla Chiefa , e fi per- 
dono tutti i frutti della Comunione de* Santi . Vi 
è comunicazione fra la Chiefa trionfante , e la mi- 
litante. I Santi, che fono nel Cielo , ci foccorrono 
co'Ioro fuffragj appreflb a Dio , per ottenerci delle 
grazie , fempre fondate fopra il meritodi Gesù Crifto , 
da cui anno cavato tutto il loro imedefimi Santi. Le 
• Anime , che la giuftizia di Dio termina di purificare do- 
po di quella vita , poflbno ancora effer foccorfe dal- 
le noftre orazioni , e da quelle de' Santi : perciò è 
utile il pregare, il far limofine, ed altre buone ope- 
re per il diminuimento delie loro pene . Il decimo 

G g arti- 
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artìcolo del Simbolo è della Remiffione de'peocati : 
a Gesù Crifto ha provato con grandi miracolila pof- 
fanza , eh' egli aveva fopra la terra , di rimettere i pec- 
cati , ed ha comunicata quella poffanza a* fuoi Appo- 
soli . b E fi è obbligato a ratificare , e confermare tutto 
ciò , che aveffero fatto, per rimettere , o non rimettere 
i peccati. Dagli Appofloli quefta poflanza é paflata a* 
Vefcoyi 5 ed a'Sacerdoti ; e fi efercita nell'amminiftra- 
zione de* due Sacramenti del Battefimo , e della Peni- 
renza. Ora vi fono due forte di peccati. Il peccato ori- 
ginale , che portiamo nafeendo, come figliuoli di 
Adamo: il peccato attuale, che comméttiamo venu- 
ti in età«di ragione, e che ancora è di due forte. Il 
peccato veniale , cioè perdonevole; come fono quelli, 
che commettono ipiù giufti , fovente per debolezza, 
ovvero per ignoranza:ed il peccato mortale, che fa per- 
dere internamente la grazia di Dio , e rende degno della 
morte eterna . Quefto ultimo non puòelfererimeffoa , 
battezzati , fe non dalia penitenza . 

LEZIONE XI. 
Dell* BiJucitdzione dell* Carne . 

C Rediamo la Rifucitazione della carne, dicePirn- 
decimo articolo del Simbolo, c Iddio non ha fatta 
la morte , ha fatto tutte lecofe affinchè fuffiftano. Ha 
fatto l'Uomo immortale, e per la invidia del Diavolo la 
morte è entrata nelmondotperche la morte, ancora del 
corpo, è la pena del peccato. Siamo comporti di due 
parti; di un corpo terreftre , e corruttibile, di un'ani- 
ma fpirituale,ed immortale, eh* è la immaginedi Dio. 
d Nella morte fi feparano quelle due parti : il corpo , 
che non è fe non polvere, ritorna in terra, da cui fu pre- 
fo: lo fpirito ritorna a Dio, che lo ha dato, enonla- 

feia 
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fcia di fuffiftere , quantunque il corpo fia corrotto . Ma 
quefta feparazione non è , che per un tempo : 4 nel fine 
del mondo, coloro , che dormono nella polvere della 
terra, fi toglieranno; gli uni per la vita eterna , gli 
altri per l'obbrobrio , che Tempre vederanno. b L'ora 
viene, nella quale tutti coloro, che fono dentro a'fepol- 
cri , fentiranno la voce del Figliuolo di Dio, ed ufciran- 
no; coloro che anno operato bene, per la R incitazione 
della vitajcoloro, che anno operato male, per la Rifuci- 
tazionedelgiudicio. c Rifuciteremo dunque tutti , ma 
tutti non faremocambiati . d I beati averanno corpi glo» 
riofi , incorruttibili , più rifplendent» delle ftel|e f e fpiri- 
tuali,ciotìferfettamentefottomeflj allofpintori danna- 
ti averanno corpi,che non lerviranno,che ad accrefcere 
il loro eterno fupplicio. e Ma gli uni,e gli altri averanno 
il lor poprio corpo , la medefima carne, che avevano in 
quella vita, e che Iddio riftabilirà con la fu a onnipo- 
tenza ;/quegli avanti al quale non vi è cola nafcofa , nè 
dentro al fepolcro , nè nella morte . 

'lezione XII. 

Della Vita Etern* • 

DOpo la R incitazione, feguirà l'ultimo termine 
degli Uomini, che farà eterno, da una parte la 
vita, dall'altra la morte, g La vita eterna confile 
nel conoscere il folo vero Dio , e Gesù Crifto , eh' egli 
ha mandato . Quefta cognizione non farà ofeura ,come 
la fede , che ci fa credere i Mifterj della Trinità, e della 
Incarnazione . b Qui non conofeiamo Dio , fe non per 
enigmi ; non lo vediamo , fe non come in uno fpecchio; 
ma allora lo vedremo faccia a faccia , e come egli è. 
1 E quella vifta ci renderà limili adeflo, facendoli fue 

G 4 im- 
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immagini , tantò pef fette , quanto è delibile. Non pò* 
fiatilo comprendere quaggiù Ja grandezza di quella bea* 
titudme '.^L'òtc-hiO no'n ha vedutoci', orecchio non ha 
ud;ro, non è venuto! n peirfiero all'Uomo cofa alcuna da 
comparar/? a quello , che Iddio prepara per quelli, che 

10 amano "Per darcene una fozza immagine , propor- 
zionata alla noftra fiacchezza,Ia Scritturaci rapprefen* 
ta Ja Gertffa lemme ce itile , cioè la Chiefa trionfa meco* 
me una Cfttà^grandinjma fabbricatadi pietre pre2io- 
fe, edioropuriflìmo, trafparentecomecriftallo. El- 
la non ha Tempio alcuno, laprefenzadiDiovi éfuffi* 
ciente: non ha* Sole, rè Luna , Iddio, e l'Agnello 
fono quelli ,' che la illuminano ; quefto é un giorno per- 
petuo . Le lue porte non fono mai ferrate, i Re della 
terra, e tutte le nazioni vi'vengóno a dar gloria a Dio i 
non vi entreràcofa veruna che fia impura , non vi lari 
più alcuna maledizione, c Ivi è il érono diDro, edelf - 
Agnello , eh è flato Uccifo per f ifeattarci col fno fan- 
gue i di lui fervi vedono la fua faccia $ e gli danno glo- 
ria di continuo, cantando: iAmen\ lAllelnjd. Tutto è 
perfetto: lodate Dio; così regneranno ne* feco li de' fe- 
coli ; d mentre vederanno coloro , che faranno flati in- 
fedeli a L io , nella morte eterna, e nella quale il lor ver- 
me non morirà mai, ed il loro fuoco non farà mai 
per fpeenerfi Quefta èia feconda morte , molto peggio- 
re de! là prima , in quefto, che l'anima larà continua- 
mente »n uno flato di morte, feparata per fempre da 
Dio, eh' è la fua vita : in una malinconia amara } 
ed in una rabbia fufiofa divedere,^ ch'ella fi è perduta 
per propria mancanza. Perciò Gesù Cr irto dice fovente, 
éhe 1 ivi faranno pianti , e ftridori di denti . f Tale farà 

11 fine , quando Gesù Crifto averà pofli fotto aMuoi 
piedi tutti i fuoi nemici ; e tutte le cofe faranno ad e(fo> 
lui foggette, allora lo fteffo Figliuolo farà foggettoa 

s co- 
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colui, che gli ha fottomefle tutte lecofe, affinchèl<fc 

dio fia tutto in tutti. > 

* 1 ■ • 

* m 

LEZIONE XIII. 

£ • • • # i 

Della Oratone. 

* • * • 

S^Otto il nome di preghiera, ovvero di orazione In* 
> tendiamo ogni fpczie di elevamento di fpirito in 
Dio, o per credere , o per fperare , o per amare. Quat- 
tro ne fono le ipezie principali . La lode, la domanda , 
il rendimento di grazie, e la offerta . Con la lode 
onoriamo femplicemente Dio nella confiderazione 
delle lue perfezioni infinite , fenza relazione a noi 9 
rallegrandoti Tantamente di conofcerlo così grande, 
cosi giudo , così buono, così favio , così perfetto; 
pubblicando, e confettando le lue grandezze, ed invi- 
tando tutte le creature a lodarlo inficme con noi . 
II. Con la domanda preghiamo Dio di concederci 
qualche grazia temporale, ovvero jpirituale , © di 
liberarci da qualche male. Dobbiamo ben oflervare 
di non domandar cola alcuna a Dio , che non lì a 
degna di lui , cioè di domandare la vita eterna, e 
quello che ad effa può guidarci, eh* è la fua grazia, 
per oflervare i fuoi comandamenti . Tutto il rima- 
nente non dobbiamo domandarlo , fe non fotto la con- 
dizione , s'egli è utile per la noftra lalute; loiìeffo 
de* mali, da' quali preghiamo dieflere liberati. Non 
vi è , che il foJo peccato , da cui dobbiamo doman- 
dare aflblutamente, o di eflerne prefervati , ovvero 
domandare che ci fia perdonato, s'è commeflb III. 
Il rendimento di grazie, ovvero ringraziamento è per 
tutti i beni, che abbiamo ricevuti da Dio, e che di 
continuo ne riceviamo, o fpirituali , o temporali ; poi- 
che egli non meno è l'Autore della natura, che deL 
la grazia. IV. Ccn Ja offerta nei ci diamo volonta- 
riamente a Dio , e gli confecriamo i ncftri averi , 
il noftro corpo ccn tutti i fuoi lemimcnti , e l'ani- 
ma 
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■M noft ra con tutte le fue potenze ; in fomma tntto ciò* 
che noi fiamo : o promettendogli qualche cofa con un 
voto, o con una Tempi ice promefla ; o prefentandogli 
qualche opera buona, ovvero qualche patimento ; o con 
aggradire femplicemente la dependenza intera, nella 
quale noi damo in ordine a 1 u i, quando anco non lo vor- 
remmo; dandogli di buon cuore là fola coTa, ch'egli 
ha lafciata dependente da noi ,ch'c la noftra volontà, e 
P ufo della noftra libertà. Così coloro, che veramen- 
te amano Dio,non fono mai in mancanza di materia per 
converfareeon lui.** Ma noi non fapevamo,nd come do- 
vevamo pregare, ne che dovevamo dire nella orazione, 
le io Spirito Santo non ce lo aveffe infègnato.Perciò Ge- 
sù Criftoci ha dato un Modello di orazione, eh e ne rac- 
chiude perfettamente tutte le fpezie ; e quefto èia Ora- 
zione Dominicale, b Noi indirizziamo tutte le noftre 
orazioni a Dio per mezzo di Gesù Crifto; perche non 
ifperiamocofaalcuna,fenonmedianti idi lui meriti ,e 
non vogliamo domandare le non quello, ch y è conforme 
alle fue intenzioni. Quando preghiamo i Santi , che fo- 
no nel Cielo, ciò non è, che per domandare le Joro 
orazioni , come fi fa a quelli , che fono in terra • 

LEZIONE XIV. 

Belle tre prime dwnsnde del Pater . 

LA Orazione Dominicale è quefta . Noftro Padre 
&c. Non diciamo nel fingolare, mio Padre . . . 
datemi il mio pane... perdonatemi i miei peccati ; 
ma nel numero del più , noftro Padre , noftro pane , no* 
fi-ri peccati; permoftrare* che non preghiamo per noi 
foli , ma per tutta la Chiefa , fecondo quello , ch'è flato 
detto della comunione de'Santi . Quefta Orazione con- 
tiene fette domande,delJe quali le tre prime rifguardano 

Dio , 

a 19. 
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Dio, le altre quattro rifguardano noi . 4 Lo nominiamo 
noftro Padre , perche in fatti da lui noi abbiamo la vita , 
il noftro corpo, la noftra anima, i noftri beni, tutto ciò f 
che fiamo, e tutto ciò, che abbiamo ; egli ha fatto 
S noftri antenati , e gli antenati de* noflri antenati . 
b Egli è ancora noftro Padre per adozione , cioè per la 
grazia,che ha fatta a noi altri Criftiani di metterci nell* 
ordine dì fuoi Figliuoli, come Fratelli diGesùCrifto 
fuo Figliuolo: nói che in effetto non fiamo che fer- 
vi fuoi , ed opere fue ; perche V adottare , è un prende- 
re per Figliuolo colui , che naturalmente non l'è . Que- 
llo nome di Padre moftra ancora la confidenza,che dob, 
biamo avere pregandolo ; che deveeflcr tale, quale 1' 
anno i figliuoli , pregando un buon Padre . Diciamo , 
ch'egliène'Cieji , non ch'egli non fiada per tutto pre- 
fente, poiché egli fa il tutto, ed il tutto iòftiene ; cmz 
perche i Cieli principalmente fono quelli , che pale- 
fanoladilui gloria- Di più , ciò dicefi j>eravrertirci 
di non penfare, che al Cielo , dove regna il noftro 
Genitore , e di non domandargli eofa alcuna , fe 
nonché ferva acondurvici. Domandiamo da princi- 
pio , che il imo nome fi a fantificato : che tutte Je crea t ti- 
re gli diano lagloria, che gli è dovuta; che non loia 
i Criftiani, ma untigli Uomini l'onorino, lo amino, 
e Io fervano, come egli merita. Ora il nome di Dio 
non reftafolamentedifonorato dalle beftemmie, e da- 
gli empj difcorfì, ma da tutti i peccati de' Criftiani, 
che danno occafione agli Eretici , ed agl'Infedeli di 
fprezzare la vera religione . Domandiamo di poi , 
che venga il Regno di Dio . Quefto Regno è lo flato, 
chefeguirà la Rifucìtazione generale , ed il Giudicio; 
e non lo domandiamo finceramente, fe abbiamo an- 
cora qualche attacco aquefta vita, ed allo (lato pre- 
ferite del mondo . d La grazia ci è neceflaria , per 

giun- 
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giungere a quefto Regno, e Gesù Crifto deve regnare \tt 
noi al prefente con la lua grazia-, per diftruggere la 
concupifcenza , e fare , che il peccato non regni nel no- 
ftro corpo mortale. Perchè il Aio Regno non confitte in 
unapoflanza ftnfibiie , ed efteriore , come quella de' Re 
della terra m , ma in un imperio fopra i cuori, ed i voleri 
de'fedeli , ch'egli regge con la fua grazia . Quefta fecon- 
da domanda racchiude dunque la grazia, e la gloria, 
che domandiamo non folo per noi , ma per tutti gli Uo- 
mini , a fine di ftendere il Regno di Dio di prefente , 
quanto a noi è poflibile . 

LEZION XV. 
Delle due Domande feguenti * > 

DOmàndando a Dio, che fia fatta la fua Volontà, 
, palefiamo, non volere compire la noftra,$'é co in- 
tra ria alla fua; noi riproviamo, e ributtiamo quefta vo- 
lontà , che non può effere, fe non cattiva , poiché il male 
non è altro , che ciòjch'è contrario alla volontà di Dio. 
a II principio di quefta catt iva volontà è la concupifceiv- 
za, che ci fa operare , non il bene che vogliamo con la 
retta ragione ; ma il male, 1 che la retta ragione ci fa ave- 
re in odio. Con quefta preghiera domandiamo la grazia 
necefTaria per vincere la concupifcenza* affinchè tutti 
i noftri voleri fieno conformi a quelli di Dio. Aggiun- 
giamo la comparazione del Cielo, per proteftare, che 
vogliamo effere tanto fottomeflì a Dio quanto fonogli 
Angioli, egli altri Beati. Il pane cotidiano, che do- 
mandiamo dipoi, lignifica Infatti l'alimento, eie al- 
tre cofe, che fono neceflarie perii mantenimento del 
noftro corpo . Iddio vuole , che tutti gli domandino il 
loro pane, i ricchi come i poveri, affinchè tutti cono- 
fcano , che lo anno da lui : ch'egli èquello , che ha dato 
le ricchezze a* ricchi, facendoli nalcere da parenti do- 
vizio- 
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*ìzlonl,ovvero fomminiftrando lorooccafioni di acqui- 
ftare: ch'egli è quello, cheimntienei poveri, dando 
loro la forza ,e la induftria per faticare, o dando a' ric- 
chi lacarità per ajutarli. La parola Vane comprende 
ogni alimento : a macimoftra, che dobbiamo paffar- 
ielacon poco, ed efler contenti di avere con che alimen- 
tarci, e con che coprirci, perche non abbiamo portato 
cofa alcuna in quefto mondo, efiamoben certi di non 
ne portar via cofa veruna. Ci vien detto d i domandarlo 
perqueft'oggi, per inlegnarci a mettere la noftra confi- 
denza nella providenza, ed a non avere inquietudine 
alcuna del di feguente, e per inoltrarci che dobbiamo 
fare ogni giorno quefta orazione. Il pane cotidiano fi 
fpiega ancora per il pane , che fupera ogni foftanza . In 
effetto , fotto nome di quefto pane domandiamo V ali- 
mento fpirituale per le anime noftre,cioè la grazia ,che 
in ogni momento ci è neceffaria , la parola di Dio, ed il 
Corpo di Gesù Crifto , eh' è il pane di Vita • 

LEZIONE XVI. 

a • 

Delie tre ultime Domande; 

m • * 

COn la quinta Domanda ci conofeiamò veramente 
peccatori.^ In fatti, fe diciamo di non aver peccato 
alcuno, inganniamo noi fteffi , e la verità non è in noi . 
Non vi è alcuno, che non commetta per Io meno de' 
peccati leggeri, e giornali, de'quali quefta Orazione è 
il principale rimedio. Confeffiamo non ifperare di ot- 
tenere iJperdono,fe non in quanto perdoneremo*^ li al- 
tri.r Perche non farebbe cofa giufta, che ci faceffimo pa- 
ga re a rigore per quanto pretendiamo efferci dovuto da' 
noftri Fratelli,mentre Iddio liberalméte ci rimette i de- 
biti immenfì,de'quali fiamo carichi in ordine a lui.E ile- 
come abbiamo Tempre neceffità , eh' egli ci perdoni , cosi 

dob- 
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dobbiamo eflere fempre pronti a perdonare . Con la fefta 
domanda preghiamo Dio di non lafciarci cadere (otto le 
tentazioni del Diavolo , del Mondo , e della Carne. Il 
mondo fono gli Uomini corrotti fra* quali viviamo , 
e che fi sforzano continuamente di guadarci conlelor 
maflime empie . <t Quefto è quel Mondo, che non ha 
volutoconofcerelaluce, cioè Gesù Crifto. b Quefto 
è quel Mondo per cui Gesù Crifto non ha pregato ; e di 
cui egli ha dichiarato non eflere i fuoi Difcepoli , come 
egli non era . e Chiamafi ancora Secolo , ed i fuoi fe- 
guaci, Mondani, ovvero Secolari . La Carne èia no- 
ftra concupifeenza; d quella legge, che (entiamone* 
noftri membri , che combatte contro la legge della no- 
ftra ragione, econtrolofpirito. e Le opere della car- 
ne fono la impudicizia, la idolatria, gli odj, gli omi- 
cidi , gli ecceffi di bocca , e tutti gli altri peccati , ch'ef- 
eludono dal Regno di Dio. Con la fettima domanda* 
preghiamo Dio di liberarci dal malvagio , cioè , dal 
Diavolo; ovvero dal male, cioè da tutti i mali dello 
fpirito , ovvero del corpo ; ma fopra tutto , da tutto 
ciò , che può nuocere alla noflra falute - Principalmen- 
te nelle occafioni della tentazione dobbiamo dire la 
Orazione Dominicale con una gran fede-, e ficcome 
quefta è la più eccellente di tutte le preghiere, così ad 
ogni oralaChiefa ce la mette in bocca, facendocela 
ripetere più volte in tutte le parti del fnoufìcio. In 
fatti nonpoffiamo fare orazione, che non vi firiferif- 
ca; e tutte le altre non fervono, che ad efprimerein 
diverfe maniere, ciò, cheinquefta in riftrejto èrac- 
chiufo i 
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LEZIONE XVII. I 

Del? Ave, del Credo , del Confìteor» e defP 
Ufizjo delU Cbiefd. 

FRa tutte le orazioni, che facciamo a' Santi , la più ! 
eccellente é la Salutazione Angelica , ovvero P*Avc 
Mdrid , per domandare l'ajuto delia Vergine Santa * a 
E* comporta dajle parole dell' Angiolo,e di S. Elifabetta 
riferite nel Vangelo ; al che la Chiefa ha aggiunta una 
breve preghiera , con la quale la confeffa Madre di Dio. 
E' ancora una maniera di pregare il recitare \\Credo\ i 
perche il proteftare , che fotometriamo a Dio la noftra 
ragione , b e che rendiamo cattivo il noftro intendimene 
to lotto la ubbidienza di Gesù, è adorarlo, ed onorarlo. 
E* ancora una eccellente orazione il Confiteor , col quale 
ci con fediamo peccatori avanti a Dio, alla prelenza di 
tutta la Corte celere. Conferiamo, che abbiamo pec- 
cato per noftra mancanza , lo ripetiamo tre volte, ag- 
giungendo all'ultima volta grdndtfftm* mancane, 
per moftrare , che non cerchiamo fcufa veruna j che la 
noftra afflizione è fondata fopra Pavere noi peccato pu- 
ramente per noftra mancanza ; e per confeffare,che Id- . 
dio ci dà tutto il foccorfo neceffario , per non peccare . 
Nel medefimo tempo ci percuotiamo il noftro petto , co- 
me per punirci da per noi fteflì,e domandiamo perdono a 
Dio, implorando la interceffione di tutti i Santi, e de 9 
fedeli, infieme acquali preghiamo, c Quefté quattro O- 
razioni: Tater, Jive ^ Credo , e Confìteor , devono efie- 
re iòvente in bocca de'Criftiani; bifogna dirle ogni gior- 
no,almeno la mattina, e la fera,ed averle ancora più nel 
cuore, che nella bocca . E' bene Udirle in Latino con 
laChiefaj ma devonfi fapere ancora in Italiano, ed 
intenderne bene il fentimento . Per pregare con più am- 

piez- 
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Ili Catecbìfmo 
piezza, le migliori orazioni fono i Salmi, e gli altri 
Cantici cavati dalla Sacra Scrittura . Sono quefti i fen- 
timenti che lo Spirito Santo hainfpirati a Davide, ed 
«gli altri Profeti , eleparole, che loro hadettate. A 
fine di trattener/i più (peffo, che fia poflìbile , la Chie- 
fa ne ha compofto l'Ufizio , diftribuito di tre ore , in tre 
óre, per tutte le parti del giorno, e dell a notte. Quefto 
Ufizio comincia dal Vefpro ; cioè la fera , a giufto 
l'antica legge , intorno alle ore fei dopo il mezzo dì , e4 
al tramontare del Sole . Tre ore dopo viene la Compie- 
ta,per domandare a Dio la fua protezione nel tempo del 
fonno . Alla mezza notte , i Notturni , ch'è la più lun- 
ga parte delPUfiz»o,per impiegare in preghiere una par- 
te della notte.il Matiitino,ovvCTo le Laudi al canto del 
Gallo , avanti che fpunti il giorno . Prima dopo il Sol 
levato, alle ore fé dopo la mezza notte, per domanda- 
re a Dio , che benedica le noftre occupazioni nel corfo 
del giorno. Terza a Ile ore nove, dopo la mezza notte 
per onorare la difcefa dello Spirito Santo fopra gli Ap- 
poftoli. b Sefta al mezzo dì, in memoria del tempo, 
nel quale Gesù Crifto fu fopra la Croce . Nona tre ore 
dopo mezzo dì, eh' c l'ora della di lui morte. Vefpro 
all'ora, eh' egli fu pofto dentro al Sepolcro. Quefto 
• Ufizio é inftituito per tutti i Criftiani , che anno la co- 
modità di aflìftervi , ovvero di recitarlo in particolare: 
quantunque i Cherici,ed i Religiofi vifieno particolar- 
mente obbligati • 

. LEZIONE XVIII. 

Delle altte Ordijfai. ^ * * 
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LA Chiefa ha ricevuto un gran tempo di poi Pufo 
delh Corona della Vergine Santa , detta altri- 
menti Rofario , eiTendo come una ghirlanda di fiori fpu 
rituali. Fu da principio inftituito per coloro, che non 
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avevano Imparati! Salmi, enonfapevano leggere, af- 
finchè poteflero recitare il Tater , e Y*A<vc un certo nu- 
mero di vai te , adogniQra deli'Ufizio. I fette Salmi 
della Penitenza fono quelli , l'ufo de'qual! è il più fre- 
quente ; fono flati fcelti , per efprimere i ientimenti di 
un peccatore veramente convertito: e fr recitano fer- 
vente per i morti , perchè le orazioni, che fi fanno per 
elfi , fervono per fupplire la lor penitenza . Vi fi aggiun- 
. gono le Litanie per implorare fuffragj di tutti i Santi , 
c tutte quefte orazioni fonò autorizzate dalPufo pub- 
blico dell* Chiefa . Circa ducento anni dopo, 1* ufo 
fu introdotto di fuonare tre volte il giorno , per avver- 
tire i fedeli di far orazione la mattina , il mezzodì, eia 
fera , e recitare Y*Angclm Domini , in memoria del Mi- 
fterio della Incarnazione . Ma le più l'ante, eie più au- 
torevoli fra tutte le orazioni fono quelle, che accom- 
pagnano il Santo Sacrificio della Men^el'amminiftra- 
zione de'Sacramenti . Tutti i Fedeli , ancora i Laici 
devono efferefol leciti d'intenderle i a fine di aggiunge- 
re la loro intenzione a quella de'Sacerdoti . E' ancora 
molto ragionevole d'intendere la benedizione della 
menfa, l'itinerario, la benedizione dell'acqua, che fi 
fa ogni Domenica , la benedizione del pane , delle cam- 
pagne , del letto nuziale , delle Femmine levate di par- 
to , e tinte le altre benedizioni , ed orazioni Ecclefiafti- 
che , le quali fi fanno in divede Felle , ovvero in diver- 
; fe occafioni compofte da grandi Santi con le parole del- 
la Scrittura , e confervate da una antica tradizione, 
per fantificare tutte le noftre azioni , e l'ufo di tutte le 
creature . La orazione più breve è il fegno della Croce: 
con le parole: In nome del Padre, e del Figliuolo, e 
dello Spirito Santo , confeffiamo il Mifterio della Tri- 
nità : ecolgeftoefprimiamo la Croce, cioè, il Mifte- 
rio della Redenzione, e<|uello della Incarnazione, da 
cui dipende . 
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114 Catechifmo 

LEZIONE XIX. 

. Della, Orazjon» Mentale. 

• 

Enche Iddio non abbiabifogno delle noflre parole 9 
per intenderci , elleno fono utili per mttenere i no- 
ftri penfieri, e renderci più attenti , e per edificargli al- 
tri, co' quali preghiamo. Tutto l'efìeriore ancora vi 
contribuifce. Dobbiamo perciò pregare in una pofitu- 
xa modefla , e rifpettofa : cioè in piedi , ovvero ginoc- 
chioni ; con le man giunte, ovvero fiele ; erti gli occhi 
alzati al cielo, oabbaflati in terra, ovvero fiffilòpra 
qualche Immagine , che ci {limoli alla pietà , ovvero fo- 
pra un libro di oraziani ed ancora rivolgerfi all' Orien- 
te , più che ad un' altra parte , fecondo 1' antica tradi- 
zione in memoria del Paradifo, dal quale lìamo fla- 
ti fcacciati. La orazione vocale,ovvero preghiera di vo- 
ce, è di poca utilità, fenonè accompagnata da' pen- 
fieri, e dall' affetto del cuore, AJPoppoflo , fi può be- 
niffimofar orazione fenza parlare, quando fi fla atten- 
to nel penfare a Dio , e nelP umiliarfi avanti di effo, nel 
ringraziarlo, nel domandargli perdono, nel formare 
buone rifoluzioni , nel domandare il ioccorfo della fua 
grazia, eperfe, e per gli altri . Quello è quello , che 
chfamafi Orazione mentale, cioè Orazione dell'anima. 
Sono ancora una fpezie di orazione le buone opere, ed i 
patimenti, poiché lono prove dell'amore di Dio jch'è 1' 
eflenziale della Orazione • Ed in quefta maniera è cofa 
poffibile il pregare di continuo , a come ci viene racco- 
mandato nella Scrittura : perchè è poffibile , ed ancora 
facile , quando fi ama Dio, Io ftarfene di continuo nella 
di lui prefenza , non con una contenzione faticofa d'in- 
telletto, ma con una fanta difpofizione di volontà. Ora 
Ja Orazione è Io flato più felice di quefla vita; perche fi- 
nattanto , ch'egli dura , fiamo uniti a Dio > per q vanto 
ne fiamo capaci, 

L E- 

a Luc.iS.i.Tbefflf.ij. 

- / Digitized by Googj( 



''/fiorivo*. Ut 

LEZIONE XX. 

Dell tAmor di Dio, e del TròJJìmoi 

<* THUttalaleggedi Dio fi riferi fce a quelli dueco- 
«L mandamenti* Amerai il Signore tuo Dio con 
tutto jltuo cuore, con tutta la tua anima, con tut- 
to il tuo fpirito . Quello è il maggiore, ed iJ primo co- 
mandamento. Il fecondo a quello èfimiJe. Amerai il 
tuo Profumo come tefteflb. b E'cofa molto giuftal' 
amar Dio , perche egli primo ci ha tanto amati . c 
Egli ama tutto ciò, ch'é, e non odia alcuna delle ope- 
re fue, poiché non vi è cola chefuflìfta fenon perluo 
amore . d Egli, di cui fono il Cielo, e la Terra , 
fi è degnato d iabbàffarfi fino a noi , e fare confederar 
aione co' noftri antenati; liberarli, e proteggerli con 
grandi miracoli, ed ammaendagli con la fu a parola. 
e In fomma ci ha cercati, quando eravamo fuoi ne- 
mici; e benché tutti gli Uomini folTero nel peccato, 
gli Ebrei non meno, che i Gentili, eche non.nefof- 
le alcuno, che beneoperaffe, nè meno un foio ./ Id- 
dio ha tanto amato il mondo , che ha dato il fuo unico 
Figliuolo ; g affinchè , chiunque avene creduto in 
lui , non perifle , ma avene la eterna vita. Egli ci 
ha colmati di benedizioni fpiritualic b ci ha eletti a- 
vanti Ja creazione del Mondo , e ci ha predeftinati 
per efTere fuoi figliuoli di adozione . Eravamo morti 
per i noftri peccati, quando con la fua eccellente ca- 
rità cihadata la vita > ci ha rifucitati con Gesù Cri- 
fio, e ci ha fatti federe con eflb lui nel Cielo. I no- 
ftri Antenati eflendo Gentili , 'erano lontani da Dio, 
ed alieni dalle fue promeffe . Gesù Crifta gli ha av- 

H » vici- « 
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vicinati , riconciliati con Dio per mezzo della fua Cro- 
ce , ed incorporati alla fua Chiefa. Egli vi ci ammaeftra 
continuamente con la fua parola, e ci dà giornalmente? 
il fuo proprio Corpo per noftro cibo, nella fperanza del- 
la eredità incorruttibile, che ci è riferbata nel Cielo . a 
Saremmo molto ingrati di non amare un Dio tanto 
buono . Ma fe lo amiamo , e noftro debito ancóra ama- 
re tutte le opere fue , e particolarmente gli Uomini no- 
flri fratelli di lui immagini comenoi.&Colui,chenon 
ama il iuo fratello ,cheegli vede, come amerà Dio, eh* 
egli non vede? Dobbiamo amare il Proffimo noftro, co- 
4ne noi fteffi . c Ora noi non dobbiamo amarci, fe non in 
ordine a Dio, conformandoci all'amore, che'egli ci por- 
ta^ non defiderando altro bene, fe non quello, ch'egli ci 
vuol fare } perche altro non ve n' è , che fia vero noftro 
bene .Così dobbiamo amare il noftro proffimo : non de* 
fiderargli ,e non procurargli ; le non il vero bene, cioè 
quello, che può lervirgli per conofeer Dio , e per amarlo 
con tutto il fuo cuore. <f L'ordine della Carità é dun- 
que : amar Dio fopra tutte le cofe ; dipoi amare in noi,e 
nel noftro proffimo, l'anima; ch'è fatta a fua immagi- 
ne; e finalmente il corpo .deftinato a fervire a Dio ; 
e II contraffegno dell' amore di Dio , c il fapere 1 di Idi 
comandamenti , e l' offervarli . 

LEZIONE XXI, 

Del Decalogo . 

m 

f | Dieci comandamenti , che Iddio diede agli Ifraeli- 
1 ti fopra il monte Sinai,quando ufeirono dall'Egit- 
to contengono in foftanza quello , che fegue*I. Io fono 
il Signore tuo Dio , tu non averai altri Dei avanti a me; 
non ti farai idolo alcuno , ne alcuna figura per adorar- 
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U . II. Non prenderai il Nome del Signor tuo Dio In 
vano. III. Rammentati difantificare il giorno del ripo«* . 
fo. lV.Onom tuo Padre, e tua Madre; affinchè tu 
Viva lungo tempo. Vi Non ucciderai. VLNon com- 
metterai adulterio. VII. Non riiberai . VI IL Non 
dirai falfo teftimonio contro il tuo Proffimo. IX. Non 
defiderare Ja Donna del tuo Proffimo . X. Non brame- 
rai gli averi del Proffimo tuo . Chiamanfi altrimenti H 
Decalogo » cioè i dieci detti * Perche fono ie parole , 
che Iddio pronunciò in faccia di tutto il popolo * e che 
diede a Moisé /colpite fopra due tavole di pietra . Vien 
creduto > chela prima tavola contenenti tre primi co- 
mandamenti , che il riferifeono a Dio ; e la feconda i 
fette altri che rifgnardano il Proffimo . Era cofa giù ila 
di cominciare dall' inftruirci in ciò, che dobbiamo a 
Dio, eh' è primieramente l'adorazione, fopra tutto 
il culto interiore, inifpirito* ed in verità. Per fecon- 
do* la riverenza verfo il di lui nome. Interzo, Jaof- 
fervanza de' giorni, che fi ha riferbati per V esercizio 
della religione . Quanto al Proffimo , il primodovere 
é in ordine a 5 Padri , ed alle Madri > perche non vi è 
alcuno , che ci fia più congiunto . II.Bifogna che ia Vi- 
ta degli Uomini fia in ficu rezza . III. Bifogna accertare 
i matrimoni, ed 11 nafeimento de* Figliuoli « IV. GII 
Averi . V. La riputazione . Finalmente fi devono rego- 
lare i defiderf, che fono l'origine di tutti i peccati. Ec- 
co l' ordine de* comandamenti . Benché alcuni fieno af- 
fermativi, conceputi in forma di precetto; elialtri ne- 
gativi , in forma di divieto, ognuno nulladimeno co- 
manda , e proibifee qualche cola . 

t E 2 I o K è xxn. 

* 

Del primo Cmdndamento; 

ORdina il primo comandamento di confettare um 
folo Dio, adorarlo, e fervido fecondo la reli- 
gione, ch'eglihaftab^iu.Bjfognadunque^ per fare il 

H 3 fuo. 
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fuo dovere , penfar lovcnte a Dio , fare degli atti fre- 
quenti di Fede, di Speranza, e di Carità, pregarlo, 
e dargli onore col mezzo de' noftri di! confi , e con tutti 
i contraffégni efteriori di religione. I peccati contro 
queflo comandamento fono, primieramente la infe- 
deltà , cioè Pefercizio di una falfa religione, come 
Ja idolatria, che confitte nell' adorar Dio lotto, una 
forma corporea, credendo, ch'egli fia tale in effetto ; 
ovvero nell' adorare la creatura come fefoffe Iddio. Il 
Giudaifmo, che fa adorar Dio con le cerimonie mede- 
lime, come fe Crifto non fofle ancora venuto • La 
Erefia che fotto nome di Criftianefimo fi attacca a 
qualche errore condannato della Chiefa : la fuperfti- 
zione, che fa mettere in pratica fotto preterto di re- 
ligione ciò, che non n'è in modo alcuno: la magia, il 
fortilegio, la divinazione per qualunque mezzo ella 
<ia: la empietà, che combatte la religione, fenza pre- 
tendere lo Ila bil irne alcun* altra: finalmente la irreli- 
gione; cioè la indifferenza de' licenzio/i, che vivono 
come le non vi foffe nè Iddio ,.nè religione • Tutti que- 
fti peccati infultano alla Fede . Contro la Speranza fi 
pecca con ladifperazione, o conia diffidenza del foc- 
corfo di Dio : ovvero con la troppo gran confidenza in 
noi, e con la prefunzione dinoftre forze. Ora benché 
la Carità con la quale offendiamo i comandamenti di 
Diofupponga laFede, e la Speranza, tuttavia ella le 
fortifica; e non fi può amar Dio,fenza avere diletto nel- 
l' eie reità rie, e nel meditare le verità , che fono gli og# 
getti della Fede, e della Speranza. Si pecca contro la 
Carità in particolare , conPattaco alle creature, che 
ci fpinge all' odio , ed al difprezzo di Dio , ancora fenza 
accorgercene '. E ficcome quelli peccati fono le caufe di 
tutti gli altri , fipuòdire, non vi effer peccato alcuno, 
che non violi in qualche maniera quefto primo coman- 
damento. L'onore, che diamo a' Santi, ovvero alle 
loro immagini , non ha cofa alcuna , che vi fia con- 
trario, non più di quello, che facciamo al Re, a* 
fuoi uffiziali, ed a' contraffègni della lor dignità . 

Noi 
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Noi non diamo tutti quefti onori allftcreatti|e, fenon 
per ordine a Dio, e per onorarlo in effe . Onoria- 
mo dunque i Santi , come gli amici di Dio , più 
degni di onore lenza comparazione , di quello fieno 
tutti i Grandi d?lla terra . Imploriamo il loro foc- 
corfo, e ci raccomandiamo aJie loro orazioni, come 
a quelle degli Uomini vivi , de'quali ftimiamo la 
pietà. 4 Rendiamo 'grazie a Dio per le loro vittorie 
da lui coronate; e confeffiamo che tutti i loro meriti 
fono fondati fopra il merito infinito di Gesù Crifto. 
Quanto alle immagini loro , elle non fervono, chea 
farci rammentare di elfi : le inchinazion*, le riverenze, 
« gli altri atti citeriori, altro non fono che fegni de* 
fentimenti, che abbiamo verfo gli originali, e lo Spiri- 
to nel quale noi le facciamo, é ftifficicntemf nte efpref- 
fo da'termini , de'qnali fi lèrviamo nelle noftre orazio- 
ni. Le immagini , che rapprefentano le perione divine 
fono cavate d'ella Sacra Scrittura . b Iddio per adattar- 
li alla noftra fiacchezza , apparve qualche volta a' fuoi 
Profetti fotto la forma d' un venerando Vecchio, per 
efpr.mere in qualche maniera lafna eternità, c E per 
farci intendere, ch^ilfuo Spirito Santo è lo Spirito del- 
la dolcezza , e della pace , lo ha fatto comparire fotto la 
forma di una colomba „ 

LEZIONE XXIII. 

Del Secondo Comandamento. 

d fL fecondo Comandamento ci obbliga ad onorare il 
1 nome di Dio, invocandolo, e dandogli le laudi, 
che gli fono dovute . Onorali ancora co* voti , che fono 
promelfeche fi fono fatte a Dio , di fare qualche opera 
buona, della quale non G ha obbligo alcuno: come di vi- 
vere nella continenza, o nella povertà . e Onorali anco- 
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raiJnome di Dio, prendendolo in tefliraonlanza dell* 
verità, con i giuramenti,che fi fanno con riverenza,e re- 
ligione.Come allora quando i Principi giurano i tratta- 
ti di pace-, di confederazione, edaJJora quando gli Ufi- 
zìdli predano il giuramento nella loro accettazione,ov- 
Vero quando j particolari fanno giuramento in giufti- 
zia. Ma gli Uomini empj, e mentitori fanno foven te 
un abuio di quefto mezzo di rendeV certa Ja verità , ac- 
certando con giuramento falfitadi, aggiungendo giura- 
menti a verità poco importanti, ovvero fervendofene 
per moft rare della collera , e per renderfi terribili , ov^ 
vero mefcolaadoli ne* loro difcotfi fenza alcun fonda- 
mento. P^ciò quefto precetto ci vieta di prendere il no- 
me di Dio in vano , cioè di fare alcun giuramento , tol- 
tene leimportantifllmeoccafioni. a Soggiunge noftro 
Signore nel Vangelo; ed io vi dico di non giurare in 
conto alcuno; cioè di voflra autorità privata , e fuori 
delle occafìoni pubbliche , come fono le tre, che fono 
flateefprefle: perchè ogni giuramento è una empietà, 
fe non 'é un atro di religione, b Ora nelle occàfioni, 
nelle quali c legitfmo il giuramento, è un gran pec- 
cato giurar falfamen te > ovvero non oflervare cièche 
fi ha promefTo con giuramento: e quefto è quello che 
fi chiama fpergiuro. E* ancora peccato il promettere 
con giuramento qualche male ; ma farebbe un fecondo 
peccato Pefeguirlo . Un altro gran peccato contro que- 
fto comandamento, è labeftemmia: è quefta per par- 
lare con proprietà ognr parola ihgiurìofa a Dio, e fi 
poffono mettere in .quefto ordine tutti i giuramenti, 
che non fono in ufo, fé non fra gli empj, e gli in- 
foienti, e de' quali non fe ne ferviamo in giuftizia , 
. perche qu<°fti giuramenti moftrano un ma nife fio di- 
sprezzo di Dio . I e beflemmie più colpevoli fono quelle, 
che attribuirono a Dio Peffere Autore del male , 
©qualche altra qualità indegna di lui, fopra tintole 
fono dette con conofcimento, e con rifleffione. Sono an- 
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còra beftemmJe le parole , che Infultano alla Santa 
Vergine, ovvero agli altri Santi, perche le ingiurie, 
che loro fi fanno , fi rivolgono contro ilmedefimo Dio: 
come gli onori, che loro fi fanno , fi riferifconoa Dio% 
In occafione di un voto fi pecca in molte maniere facen- 
do voto di qualche cofa cattiva, ovvero troppo leggera: 
votando temerariamente : non oflervando il voto ben 
fatto , ovvero procraftinando fenza caufa grande : ac- 
compagnando il voto con qualche luperftizione. 

LEZIONE XXIV. 

Del Terzfi Commandumem. 

Ricordati d! fantifìcare il giorno del Sabbàto.Queft* 
parola , Ricordati , dimoftra che queftonon era 
un nuovo precetto , nel tempo, in cui Iddio diede la 
legge fcritta, e che oflervavafi fino dal principio dei 
mondo. Sabbato fignifica ripofo ; e Ja laminazione di 
queftn giorno è comandata per onorare il ripofo di Dio, 
4 Perche dopo ch'egli ebbe creato il mondo in fei giorni, 
# dicefi , ch'egli fi riposò nel fettimo; non ch'egli fcffe fa- 
ticato perche il tutto aveva fatto con la fua parola : ne 
che abbia aUoraceffato dall'operare, poiché opera anco- 
ra , confervando inceflantemente lefue opere; b ma 
per moftrare, ch'egli cefsò dal produrre creature novel- 
le. Sotto l'antico Teftamento, il giorno del ripofo era il 
fettimogiorno,cioé i 1 Sabba tp,che gli Ebrei acora offe r- 
vano . Ma {otto il nuovo , noi onoriamo l'ottavo gior- 
no , o più tofto il primo della crea z ione ; perche in que- 
fto giorno Gesù Crifto dopo di «ver terminate le fue fa- 
tiche, cominciò dalla fua Rifucitazione ad entrare nel 
fuoeternp ripofo.c Lo chiamiamo Dcmenica,cioc gior- 
no del Signore . Il modo di iantificar quefto giorno è il 
darlo tutto intero alle azioni di religione, ed al icrvizio 
di Dio.Tutto il noftro tempo,e tutte le noftre azioni gli 

fono 
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T22 Cdtechìfmo 
fono dolute , come a noft ro reatore , ed a noftro Re- 
dentore^ ma ficcome egli ha condannati gli Uopini al- 
la fatica, e fa,ch'eglmo per la maggior parte non portono 
vivere, fe n<m col mezzodì una continua fatica; begli 
ha concerto fei giorni per le neceffità de! corpo, e per gli 
atfari temporali , e non ne ha nferbato ,che un foloper 
fuo fervizio , e per i noftri fpirituali bifogni • Di più : il 
corpo ruba una buona parte di quefto giorno coJ ioti no, 
co' parti , e con qualche folle vam-nto neceflario alia fa- 
llita. Bifogna dunquedarne a Dio tutto quel più , che 
portiamo , impiegarli nella orazione , nella lettura della 
Scrittura Sa-»-a , e di libri di divozione, affittere alla 
Merta, ed airUfizio della Chiefa ; c afcoltare i fermonì, 
ed altre inftruzioni, che vi fi fanno; penfareda vero al- 
Ja noftra fallite , e mettere ordine alla noftra coTcienza: 
ricevere la Santa Eucariftia , ovvero difporvifi: d fare 
delle limofine, vifitare gl'infermi, ed i poveri: in forn- 
irla riempire quefta giornata di efercizjdi religione: fra* 
quali i piùertenziali fonogliatti frequenti di fede, di 
iperanza, e di carità . e Bifogna aftenerfi in quefto gior- 
nodatuttociò , eh* è incompatibile conqueftieièrazj . 
Prima da ogni fatica corporale, penola, ovvero mecani r 
ca: da ogni mercatanzia, dalla follecitazione , e dal giu- 
dicamento delle liti, da ogni affare temporale, per quan- 
to fi può . Per fecondo > dalle grandi ricreazioni , come 
fono la caccia, ed i giuochi , che occupano un gran tem- 
po, e diftraggono molto Iofpirito . In terzo luogo , dalla 
ubbriachezza, dalle danze difonefte; e generalmente da 
tutto quello ,ch'è peccato . Perche quantunque in ogni 
giorno fia d'uopo lo sfuggirlo, bifogna e/Terne molto pi h 
Tolleriti nel giorno, cVé confacratoa Dio, enelqua- 
le le tentazioni fono maggiori , per cagione del comodo, 
e delle adunanze . Ora ficcome il Vangelo è una leg*e di 
amore, noinonolTerviàmo queftoripofo confcrupolo 

come 
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come 2 li Ebrei ; e poflìamo fare tutte le- fatiche . chela 
neceflità , ovvero la carità domanda . a Perche Gesù 
Crifto ci ha infegnato, efler permeffo il far de] bene nel 
giorno del ripofo , e ch'egli è il padrone tan to di quello, 
come degli altrLSotto quefto comandament o è compre- 
fa la oflervanza delle fede , che ha inftituire la Chiefa . 

LEZIONE XXV. 

# Del Quarto Comandamento. 

b Nora tuo Padre, e tua Madre, affinchè tu viva 
kJ lungo ftmpofopra la terra, che il Signor tuo 
Dio ti darà. Quello è il primo Comandamento, che 
fia accompagnato da promefla . Quefta vita nella terra 
promeffa è la immagine della vita eterna , ed è cofa giu- 
fta,che coloro vivanocene fono riconofeenti verlo quel- 
li , da'quali anno ricevuta la vita . c Ognuno deve dun- 
queonorare fuo Padre, efua Madre, ricordandoli , 
che fenza di loro non farebbe al mondo , che ha coftato 
alla fua genitrice de' gran dolori, ed all'uno, ed ali* 
altra molta fatica , ecuraper nutrirlo, e perallevar- ^ 
# lo. Finattanto, ch'è giovane, e lbggettoalh loro con- 
dotta dalla legge , deve loro ubbidire, aicoltare !e loro 
jnftruzioni , e cava me profitto, efoffrire Je loro corre- 
zioni , con fi derando non effer egli ancora espace di go- 
vernarli . In tutto il rimanente della vita un figliuolo 
deve continuare a rifpettare fuo Padre , e 'fila Ma- 
dre, foccorrerli in tutti i loro bifogni; farli fuffifte- 
re , fe fono poveri , fopportare le loro infermità > 
fe fono* vecchi. Tutti i peccati, clip fi poffono com- 
mettere contro il proflimo , divengono molto mag- 
giori | quando infultano a* Parenti . I Padri , e le t 
Madri da! canto loro fono obbligati da quefto coman- 
damento a nutrir);, ed a mantenere i loro figliuoli, 

» » 1 1 finat- 
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124 Catecbifrnò 
finattanto, che fieno in iftato di fnffiftere da per lo- 
ro; adinftruirli, principalmente ne* doveri deJJa re- # 
ligione; a a correggerli, ma con amore, edifcrezio- 
ne, fenzaecceffivamentecontriftarli , nè far che fi per- 
dino di animo: dar loro buon efempio. I mali dello 
Stato , e deHa Chiefa vengono per la maggior parte dai 
deprezzo di quefto comandamento . I Figliuoli male 
allevati divengono Uomini indocili , e viziofi , che al- 
levanomale il loro Figliuoli ; all'oppofto la buona edu- 
cazione fi perpetua nellefamiglie - Sotto il nome ai Pa- 
dri , fono comprefi tutti coloro , che Iddio ha fopra di 
noi ftabiliti . I Vefcovi, ed i Sacerdoti, particol armente 
ì Parochi , b da quali abbiamo ridvuto il nafci- 
mento Spirituale col battefimo , e V alimento con gli al* 
tri Sacramenti , e con la parola di Dio , e che vegliano 
fopra di noi per render conto a Dio delle anime noftre* 
Dobbiamo ancora riguardare come noftri Padri,i Prin- 
cipi, iMagiftrati, e tutti coloro, ch'efcrcitano fopra 
di noi !a Pubblica autorità . c Chi refifte a quefta auto- 
rità, refifte al comando di Dio . d E bifogna ubbidire 
alle leggi, non folo per timor della pena, ma per ob- 
bligo dicofcienza. e Lo fteffo è de' Servi in ordine a* 
loro Padroni: devono a'ioro ubbidire con timore, e 
femplicità di cuore .* non come ad Uomini , a 'qua li vo- 
gliono piacere, ben fervendo ad effi, quando fono fot - 
to ilor occhi; ma con l'interno, come facendo la vo- 
lontà di Dio, afpettandodalui ricompenfa . I Padro- 
ni dalla lor parte devono trattarli con giuftizia, econ 
dolcezza, confiderando , che ancora eglino anno un 
Padrone nel Cielo. 
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LEZIONE XXVI. 

■ 

■ 

Del Quinto Comandamento. 

]L quinto Comandamento proibifee l'uccidere; cioè 
il procurare in qua! fi lia maniera la morte degli Uo- 
mini, a perche fono noft ri fratelli , ed immagini di Dio. 
b Perdonati l'omicidio involontario, quantunque fi» 
fempre una grande infelicità* ma l'ucciiore di cafo pen- 
fato é degno di mòrte . dLofpiccaretedal mio Altare, 
dice Iddio nella legge , per farlo morire . e Tutti colo- 
ro , che prenderanno la fpada , dice Gesù Crifto, per via 
della fpada periranno. È' tuttavia permeilo a' Giudici 
di far morire , fecondo le leggi , coloro che anno com- 
meffi de'grandi misfatti , a fine di mettere in Scurezza 
gli Uomini dabbene; e per la medefima ragione è per- 
meilo di uccidere i nemici dello Stato in guerra legiti- 
ma, ubbedendoalfuo Principe. Un particolare pari- 
mente, e/Tendo affalito, può uccidere colui, che ila 
in punto di levargli la vita, le non ha altro modo di di- 
fenderli. Ma non è mai permeilo di vendicarli . / Id- 
dio fi ha riferbata la vendetta, ed ha ftabiliti Principi » 
e Magiftrati per efercitarla in tèrra. Di A nafee , che il 
duello è un gran peccato , perchè il particolare vi cerca 
farli da per fe dello giuftizia ; e dall' altra parte efpone . 
temerariamente la fua vita • g Ora noi non fiamo di noi 
ilefli , ma di Dio ; e non ci è per me fio in modo alcuno di 
attentare contro la noftra vita, lòtto qualunque lì lìa 
pretefto: bifogna afpettare con pazienza , che Iddio 
ci levi dalla terra , nella quale ci ha collocati . b Quello 
comandamento proibiice ancora tutto ciò, che fi rife- 
rì (ce alla morte, come il ferire, overo il battere . 
i Proibiice l'odio , eia collera , che n'é la caula , e quan, 

to 
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126 Catechismo 
to elleno producono , come le ingiurie di parole , gli af- 
fronti , le riffe, le contefe troppo afpre. All' oppofta 
comanda di confermare per quanto a noi èpoffibile, la 
vita , e la fanità del noftro proffimo , ancora di coloro , 
checi odiano. Si riferifcea quefto comandamento lo 
fcandalo, ch'è come un'omicidio fpirituale , con cui fi 
uccide l'anima del profilino, facendola cadere in pecca- 
to. Cosìun'EccIefiafticofcandàlofoèqueJlo, che con 
la fua vita {regolata di occafione a 9 Laici di vìver ma- 
le a fuo efempio. Così coloro, che infegnanoa' Fan- 
ciulliilmale, chenon^inno: coloro; che compongo- 
no > o Tpacciano libri dannofi : le Femmine , che fi ador- 
nano per fard amare : tutti quelli danno fcandalo, e 
partecipano ne* peccati di coloro, che Io prendono, a 
Tanto è grande quefto peccato , che Gesù Crifto dice 
che farebbe miglior partito Pefler gettato con un faflb al 
collo nel fondo del mare, che lofcandalezzare il mini- 
mo de'fedeli. 

LEZIONE XXVIL 

Del fefto Comandamento . 

b | L fefto comandamento proibifce alle creature ra- 
1 gionevofi T imitare le beftie fenza ragione , che 
indifferentemente fimefcolano ; e fare per diletto un 
mal ufo di ciò, che Iddio ha faviamente inftitnito per la 
multiplicazione del genere umano. Perche l'opera di 
Dio è buona in tutte le fue parti: non vi è cofa veruna 
di cattivo , nè di vergognofo, ie non il peccato, e la con- 
cupifcenza , che ci fpinge a fervirci male de* noftri 
corpi contro la volontà del Creatote. c Vietando V 
adulterio , proibifce ancora Pincefto , la fornicazione , 
e tutte le altre fpezie di impudicizia > che fono vie- 
tate 
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lfl ùrico* 127 
tate nominatamente in diverfi luoghi della Sacra Scrit- 
tura* per moft rare quanto fieno abbominevoli avanti a 
Dio ; ma delle quali non dovrebbe effere ne meno fatta 
menzione fra* Criftiani 5 fuori della neceflìtà di con- 
dannarle. Bafta il fàpere , che nulla è permcflb, fe 
non dentro alle fante regole del Matrimonio. I dilet- 
ti colpevoli fono la calila di molti mali graviffimi : 
di malattie incurabili, di fcialacquamento di rochez- 
ze, di odj mortali, di gclofie, di diffenfioni fra'mariti , 
econlorti: di abbandonamene di figliuoli, difuppofi- 
zioni di parto , di aborti , di avvelenamenti , di omicidj, 
e di tutte le forte di peccati . Per isfuggire Ja libidi- 
ne , Iddio vieta ancora tutto ciò , che vj conduce ; tutte 
]e azioni, itoccamenti, gli fguardi, eie paroledifo- 
nefte : ancora fino i penfieri fermati , e deliberati . a 
In quella materia,molto più che in alcun'altrajbifogna 
efler follecito di fuggire le occafio*ni di peccato, che fono 
l'ozio , lacuriofità , la compagnia de'licenziofi , gli ec- 
celli di bocca , le danze, le adunanze profane diUomi- 
ni , e di Donne, l'ornamento , e generalmente l'amore 
di tutti i piaceri fenfibili . Ci è dunque comandato 
di viverecaftamente , confiderando , che i no/tri corpi 
fono i templi dello Spirito Santo, confacrati dal battem- 
mo , e dalla confermazione, ed ancora più-dalia San- 
ta Eucariftia , • che le noli re membra fono le membra 
di Gesù Criflo. b Ora che vi è egli di pù orribile, 
quanto il fare delle membra di Gesù Criflo le mem- 
bra di una perfona infame, diventando con efla un 
medefimo corpo ? Per acquetare, ovvero per con fer- 
vare la caftità , dobbiamo menare una vita regola- 
ta , occupata, Jaboriofa, fobria , e mortificata, c 
E ricordarci, che bi fogna portare Ja noftra croce tut- 
ti i giorni, e che quefta vita non é il tempore! ripo- 
io y e della g:oja , ma della fatica, d II principal 

mez- 
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128 Catechtfmo 
mezzo per ottenere da Dio il clono della continenza , è 
la orazione. 

LEZIONE XXVIII. 
Del Settimo Comandamento. 

• • • * 

* • ■ ■ • 

IL Settimo comandamento proibircela ruberia, il la- 
droneccio, la ni 'ura, la conca filone, e generalmen- 
te ogni ufurpamento dell'altrui avere per fraude , o per 
violenza . Perche dopo che gli Uomini fono convenu ti 
delta divifione degli averi, edanno fatte leggi per dar 
regola a'modi di acquiftarli, ediconfervarli ; come noi 
li- facciamo guadagno , per godere de'noftri averi con 
iicur«zza, ècofa giuda l'olfervare quelle leggi, e ne 
dobbiamo ancora lafeiar godere gli altri , fenzafervirci 
della noftra forza, ocfelJa poftra aftuzia per privame- 
li E (e qualche cola ci manca, bi fogna, che ci applichia- 
mo ad acquiftarla perle ftrade legitime, con la fatica, 
col traffico , e con la ferviti . La Ulura e il guadagno , 
che lì cava da una predanza , facendoli più redimi- 
re, che non fi ha predato. La concuffione èl'abufo, . 
c e una pedona potente fa della fua autorità, per ufitr- 
pare, ovvero per ritenere Pavere altrui. La ruberia 
domedic- è fa più colpevole per cagione della confi den- 
z<i, che è neceffario di avere in quelli, che fi tengo- 
no nella propria cafa: enon èpermeflbdi prendereiè- 
gret^mence fotto pretedo di ricempenfarfi del tor- 
to , che fi pretende aver lofferto . Non è foJamente proi- 
b'todi prendere, ma è comandato di reftituireciò , che 
fi lyj di mal acquifto; e bifogna reflituirlo più predo 
crw i) può , perchè il tenerlo ingiuftamente , è come ru. 
b-?rl<> difiuovo . 4 Qiiedo comandamento obbliga anco- 
ra di r *a*are puntualmente le giornate de'poverfr mer- 
cenari ; il ritenerle , è un ritenere il loro fu dorè , il loro 

fan- 
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fangtte , e la loro vita ; ed è quello tir* peccato , che grf- 
da vendetta avanti a Dio. Obbliga di pagare generai 
mente tutti i debiti , e proibifce per conlèguenza Tinde- 
bitarfi, fe non fi vede come fi- potrà iotldisfare*. Da que- 
ftofegue, che ognuno deve tener conto dell'avere, che 
Iddio gli ha dato col benedire la fu a fatica , o quella de* 
fuoi Antenati, e follecitamenteconfervarlo , a a fine di 
sfuggire la indigenza , ch'è la ordinaria origine della io- 
giuftiaia. Ma dall'altra parte bifogna sfuggire l'avari- 
zia, ed ildefiderio di Tempre acquiftare lenza mifura: 
bandire il luffo, e moderarela noftra fpefa , per aver 
di che dare. Perche quefto comandamento ci obbliga 
ancora di far la limofina a coloro, che non anno il ne- 
ceflario; principalmente fe non poiTono guadagnare* 
b Colui, che rubava, dice S. Paolo, non rubi più? 
ma più tolto fat ichi , facendo con le fue mani qualche 
cofa di buono; affinchè egli abbia diche dare a colui » 
che pattfce neceffità . 

LEZIONE XXIX, 
De* tre ultimi Commandamenti. 

L' Ottavo Comandamento proibifce primieramente la 
falfa teftimonianza portata ingiuftizia, per far con- 
dannare un innocente . Proibifce ancora ogni altra ca- 
lunnia , cioè ogni falfa accula , ogni difcorfo , coi qua- 
le fi attribuifcead a leu no,ciò ch'egli non hacommeffo* c 
Di più ogni maIedicenza,ov vero detrazione,con la qua- 
le fi manda in rovina,ov vero fi diminuifee la riputazio- 
ne del proifimo, pubblicando il male, che ha fatto > ma 
che non era conofeiu to ; e fopra tutto i cattivi rapporti 
falfi 9 overi, che fono ordinati a mettere la divifione 
fra'parenti, o fra gli amici. dNon ci è permelTo di par- 
Tom.'ll. I . lare 
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lare del male che ha fatto il proflìmo , fe non quando la 
carità ci obbliga, o per procurare la di lui correzione , 
o per la ficu rezza di quello , al quale potrebbe nuoce- 
re; perche più fiamo debitori all'innocente , che al col- 
pevole, a Proibifce ancora la menzogna, cioè ogni 
parola detta a fine d'ingannare, facendo intendere iJ 
contrario del noftro. penfiero. Ci vicn dunque coman- 
dato di dire femprela verità; b perche noi fiamogii 
uni le membra degli altri, che per confèguenza dob- 
ìbiamo avere una reciproca carità: e la parola non è 
inftituita, fenon per lignificare ciò, chepenfiamo. c 
Ora non dobbiamo avere fenon pen fieri ragionevoli , 
e per confèguenza non dobbiamo parlare fe noo quando 
fa a propoli to . d La moltitudine delle parole non è len- 
za peccato, e E noi renderemo conto nel giudiciodi 
Dio di ogni parola oziofa . Bilogna dunque amare il fì- 
lenzio. Dobbiamo ancora proccurare la concordia - c 
la unione fra tutti gli Uomini, / Perche coloro, che 
proccurano la pace, dice GesùCrifto, fono chiamati 
Figliuoli di Dio. Tobbiamo riparare, perquantociè 
potàbile, al torto y che abbiamo fatto al proflìmo, per 
via di tutti quefti peccati di parola; ma quella ripa- 
razione è difficiliflìma . g Finalmente dobbiamo sfug- 
gire i giudici temerari , che fono la caufa più ordi- 
naria delle maledicenze. I due ultimi comandamen- 
ti condannano i cattivi defiderj: il nono proibifce di 
defidcrare ciò, che il fefto proibifce di commettere, 
cioè ogni diletto difonefto, toltone il folo cafo di matri- 
monio, b hiunque mira una Femmina per deaerar- 
la, dice il Salvatore, ha di già nel fuo cuore cotn- 
meflo l'adulterio Né folamente il defiderio forma- 
to c colpa ; t ale è ancora il penfiero , quando vi fi fer- 
ma volontariamente per prenderne diletto > ovvero 

quan- 
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quando fi ufa negligenza nello {tornarcene. Non vi c pa- 
rimente permeflb di deflderare la moglie altrui in caio, 
potefTe diventar voftra , come nella antica legge , in 
divorzio, ed al prefente incafodi morte; perche 
alimentando quello ciefiderio,farcbc>c facik il paffar più 
oltre, e defìdtrare la morte del marito, ovvero l'adul te- 
rio. Il dee imo comandamento fi riferilce al lèttimo, e ci 
proibifceogni defideriodel bene altrui, della ftiacafa, 
della fua terra , de'fuoi beftiami , de'fuoi mobili , gene- 
ralmente di tutto ciò , ch'c di Aio poffeflb , le quello non 
fofle peracquiftarlo per iltrade Jegitime,edi fuoconlen- 
timento . Non dobbiamo formare a! t ro difegno ibpra Ja. 
altrui facoltà, che quello, il quale approvarebbamo fat- 
to da altri fopra i noftri averi . 

LEZIONE XXX , 

•* • 

Dt'DtJìderj. 



G Li ultimi due comandamenti afficurano la offer- 
' vanzadi tutti gli altri, troncando la radice di tut- 
ti i peccati, eh* è la concupifeenza . Non fi fa male,fe non 
col defiderio del piacere, del dinaro, o dell onore . Il de- 
fiderio del bene altrui, ovvero il di/piarcre della iua 
proiperici, cagiona la invidia, che ci lpinge alla maledi- 
cenza, ed alla calunnia; e non vi fóno quali teft imo- 
ri , che non fieno guadagnati per via di dinaro. Quello, 
che per ordinario fa infidiare la vita del proflimo , é che 
vogliamo avere la lua facoltà , ovvero togliere un' ofta- 
coìo al noftrodiletto,ovvero alla noftra gloria.Le ragio- 
ni medefime portano a difprezzare il Padre,e la Madre, 
ed alle volte ad odiarli , o a defide rare la loro morte . Il 
deGderfo del guadagno è quello che fa faticare nella Do- 
menica ; e l'amor nel piacere è* quello , che impedilce il 
fa nta mente impiegarla . L'intereffe è quello, che fa fare i 
giuramenti falfi . In fomma le paffioni fregolate fono 
quelle,che ftornano dal iervizio di Dio, e ch'erti ngnono 
la carità . Cosi togliendo dal noftro cuore i defiderj, che 
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condannano Mue ultimi comandamenti, ci méttiamo 
in iftatodi praticar facilmente tutti gli altri. Ora non 
defideriamo lecofe , che crediamo imponìbili , edob- 
biamo annoverare per impoffi bile tuttociò, ch'ècon- 
trarioalla volontà di Dio, benché abbiamo la libertà di 
farlo, perch'c impoffibi le almeno di sfuggire di poi la 
fua vendetta. Ma il miglior mezzo per isfugg ire il pec- 
cato, cd'incaminarfiperquamociè poflìbiìe all'acqui- 
Ho della virtù, e delia perfezione criftiana. d Siate per- 
fetti, dice Gesù Crifto, come é perfetto il voftro Pa- 
dre celefte . Solo umiliandoci profondamente sfuggire- 
mo V orgoglio, d'ambizione. Bifogna /prezzare i pia- 
ceri permeili, pereftinguereil defiderio de' piaceri vie- 
tati . Per non défiderare l'altrui facultà , il più fi curo 
éil non elle re attaccato a quella , che legitimamente 
poflediamo : e per giungere a quello diftaccamento , bi- 
fogna penfare fovente alla morte , edalla vita futura. 
b II tempo è breve , dice S.Paolo; refta, che coloro i qua- 
li anno Mogli , fieno come fe non ne «velièro ; coloro, 
che piangono, come fe non piangeffero ; coloro, che fi 
rallegrano, comefe non fi rallegraflero ; coloro cheli 
fervono di quefto Mondo , comefe non fenelirviffero: 
perche la figura di quefto Mondo t rapa fi a . Ed altrove; 
c Coloro, che vogliono diventar ricchi, cadono nelle 
tentazioni, e nelle reti del Diavolo, ed in molti defi- 
derj inutili , e nóci vi , che precipitano gli Uomini nel- 
la perdizione, e nella dannazione: perche l'avarizia 
è l'origine di tuteli mali, E quefto è quello, che Ge- 
sù Criflo medefìmo dice: d che per fegu irlo bifogna ri- 
nunziare il proprio Padre % la propria Madre , la pro- 
pria Moglie, i proprj Figliuoli, tutte le proprie facul- 
tà . Non che fìa necefiario di realmente Jafciare il tut- 
to ; ma perche è neceflario lo fiaccarne il proprio affet- 
to t per non amare che il folo D io , e le creature fecon- 
do il fuo ordine Bifogna dunque moderare tutti i noftri 

de- 
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3efìder j , trattone quello di ben operare , e di piacere ft 
Dio, che non può mai effere a fufficienza grande . 

LEZIONE XXXI, 



- 




ÙStre primi Cmanddmenti déH* Cbiefd + 

OH fiamo àncora obbligati di offervarei comanda- 
menci della Chiefa in virtù del comandamento di 
Dio , di onorare noftro Padre, e noftra Madre : Perche 
la Chiefa é noftra Madre, ed i fuoi comandamenti altro 
non fono, che pratiche fante ricevute per una trad izio- 
ne continua fino da'tempi degli Appoftoli , e conferva- 
te dalla autorità di tutti i Padri, e Parrochiani , delle 
quali fi ha finalmente dovuto fare delle regole negli ul- 
timi tempi, per moftrare quello dovevano fare cerio 
meno i Criftiani . Se ne contano per l'ordinario lei . Il 
primoèfentire la Meffa le Domeniche , e le Fefte co- 
mandate . I Criftiani devono pregare fovente , ed affi- 
tte re alle orazioni pubbliche della Chiefa , per quanto la 
comodità loro permette . Ma come per la maggior parte 
fono in tutti gli altri giorni impiegati nelle fatiche e ne- 
gli affari , che loro la (ciano poco comodo , la Chiefa ha 
ridotta la obbligazione alla Domenica, ed alla parte più 
cfTenziale dell'U fizio , ch'è la Meffa . E benché ella defi- 
deri, chefifenta la Meffa alta, efolenne, fi contenta 
del bifogno della Meffa baffa,purche fi fenta con grande 
attenzione, unendofi per quanto fi può ali* azione del 
Sacerdote, edalla intenzione della Chiefa. a II fuo fe- 
condo comandamento è di confettare tutti i fuoi pec- 
ca t i al fuo proprio Sacerdote « almeno una volta Panno. 
La Chiefa fa , che coloro , che non commettono fe non 
peccati leggieri , li accodano molto volentieri a* Sacra- 
menti; e per coloro , che lafciano negletta la loro co- 
feienza , teme con ragione, vedendo la corruzione degli 
ultimi fccoli , che non fieno capaci di marcire nello fta- 
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Modella colpa mortale per ileòrfo dipiùanni . Ella'hà 
dunquegiudicato a propofito eccitagli con un comanda- 
mento efpreflo, e con le minacce della Scomunica. La 
Chiefa non ha determinato tempo alcuno per il Sacra- 
mento della Penitenza, pe re h e lì de ve cerca re di lo rge- 
re, ftbìtò che fi è caduto nel peccato, come Ita fcritto: 
a Non tardate di convertirvi al Signore : encn differi- 
te di giorno in giorno. Ha comandato di conftffariì al 
proprio Sacerdote , cioè, alVefcovo, ovvero ai Parv 
rocebiano, ovvero a qualche altro loftituto da elfi., 
affinchè \ Pallori poflano conofeere il gregge , dicui de« 
vono render conto a 'Dio . b 11 terzo comandamento 
della Chiefa è di riceverei! Santo Sacramento della Eu- 
cariftia almeno una volta 1* annover/o la fella di Pas- 
qua, e nella propria Parrochia. LaChieia defidere»- 
rebbe , che iCrilliani fi comunicaflero ogni volta , che 
affiftonoalla Mefla ; e per con feguenza almeno tutte le 
Domeniche; ma come noirbifogria accolta r fi a quefto 
Sacramento, Te non dopo di effer fi ben purificato, ella 
ha avuto riguardo alla tiepidezza degli ultimi tempi, e 
non gli ha obbligati di accoftarfene , le non una volta 
Panno; maancora non ha potuto foffrire, che fe ne 
priva fiero per lungo tempo, perche Gesù Crifto ha det- 
to , e che non fi può vivere fenza quefto pane telerìe. 
La Chiefa ha fretti per quello obbligo i giorni più Santi 
dopo là preparazione della Quàrefima, quando fi ha 
fatta Ja memoria della Paffione di Gesù Cirillo , édella 
inflituzìone di quello Sacramento; cioè dopo la Dome- 
nica delle Palme fino a II* Ottava di Palqira .. La neceC 
ìfità di ricevere quello Sacramento nella propriaParr oc- 
chia fi origina dalla medefi ma ragione , ciré Hata detta 
per la Penitenza ; affinchè ogni Pallore conolca lo irato 
del Tuo gregge ; Cominciali ad effere obbligato a quelli 
due comàridamenti , quando fi è etanto alla età della di- 
v ' i ' fcre- 

a Eccl. 5.8. 
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(erezione, il che intendefi per l\>rdInanofra'dodeci ,e 
quattordeci anni ; ita al Pallore il giudicarne . 

■ . . . . 1 * « 

LEZIONE XXXII. 

... v . • 

. Delle Fejìe de'MiJkrj. 

ITre altri comandamenti della Chiefa riguarda- 
no la diftinzione de' giorni deftinati al fervisi* 
di Dio ; gli uni per cantare lefue laudi, e fpiritual- 
mente rallegrar^; gli altri per mortificarfi avanti di 
eflo , e far penitenza . Il quarto comandamento ci 
obbliga a fantificare certi giorni di fetta, oltre le Do- 
meniche , attenendoci dalle opere fervili , ed applican- 
doci alla orazione , ed alle opere buone . Quefte Fette 
fono inftituite per onorar Dio, o celebrando i princi- 
pali Mifterj della noftra religione, o rinnovando la 
memoria de' Santi, ne' quali h* fatto più rifplende- 
re lefue grazie. Dimodoché la occupazione fpirituale 
propria diquefti giorni , deveelfere il meditare il Mi- 
stero* ovvero levimi del Santo, e cavarne delle riflel- 
fioni utili per la correzione de'noftri coftumi, e per 
confeguenza bifogiia efteréfol leciti di benammaeftrar- 
fene . Le fette nelle quali onoriamo i Mifter j,per la mag- 
gior parte riguardano Ja Incarnazione del Figliuolo 
di Dio, e le maraviglie, ch'egli ha operate interra. 
Il Natale è il giorno del di lui temporal nascimento . 
L 1 Ottavo giorno dopo , che primo s' incontra de' gior- 
ni dell' anno, celebriamola di lui Circoncifione. Poi 
viene la Fetta della Adorazione de Maghi , da noi 
chiamati i Re. Vi fi fa ancora la memoria del battefi- 
mo, che Gesù Crifto ricevette da S.Giovanni, e del 
di lui primo miracolo; e ficcome in quefte tre occa- 
fioni egli cominciò ad apparire avanti agli Uomini 
tale quale egli era f fi chiamò quefta Fetta Epifa- 
nia, che lignifica Apparizione. Rapprefentafi dipoi 
il corfo della fua vita mortale, e della fua predica- 
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ftìone; particolarmente nella Quarefima , dicuiledufr 
tiltime Settimane fono déftinate a meditare la fuaPaf^ 
rione; principalmente la Settimana Santa, ed i tre 
ultimi giorni . Giovedì Santo è il giorno nel quale 1 
egli fece la Cena, ed inftituì il Santo Sacramento ♦ 
Nel Venerdì morì (opra la Croce: il Sabbato dimorò 
nei Sepolcro. Da quefti giorni di meftizia fi patta ad 
un tratto alla allegrezza della Rifucitazione di Gesti 
Crhfto^ ch'èla noftra Pafqua. Celebrafi fempre nella 
Domenica: fifaFefta ancora ne' d ne giorni feguenti : 
feftcggiavaiì altre volte tutta la Settimana; e tutto 
il tempo Pafquale fino alla Pentecofte è un tempo 
di gioja, in onore dello flato glofriofo di Gesù Cri- 
fto dopo la Aia Rifucitazione. lì quarantefimo gior- 
no dopo la Pafqua è- il giorno dell' Afcenfione di no- 
ftro Signore . Così J nel corfo di ogni anno la Chiefa 
ci rapprefenta nel fuo Uflzio tutta la ferie della Vi- 
ta, che il Salvatore ha menato fra gli Uomini» Die- 
ci giorni dopo V Afcenfione celebriamo la Pentecofte 
in memoria della Difcefa dello Spirito Santo : ella è 
fegurta da due altre Fefle come la Pafqua . La Do- 
menica che fegue onorafi particolarmente il Mifte- 
xio della Santa Trinità ; ed il Mifterio delK Etica- 
riftia, il Giovedì dopo, eh' è Ja Feda del Santo Sa- 
cramento; inftituita quattro cento anni dopo, conia 
proceffiorte folenne per riparare Je ingiurie fatte dagli 
Eretici aqueflo augurio Sacramento. Ecco il modo, 
col quale la Chiefa ci rende fenfibiji pervia di Sante 
Solennità tutti i Mifterj della religione. 
• - • « #• » « 

. ' LEZIONE XXXIII. 

3 DeHe PefteitSémtì. 

LE Fefte , che portano il nome de' Santi , non 
fono meno in onore di Dio, che le altre : poiché 
la memoria del Santo non è , che la occafione di 
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adunarci per Cantare i Salmi, leggere le Sacre Scrit- 
ture , afcoltare le Inftruzioni , e celebrare il Santo # 
Sacrifìcio , come la Domenica . Tutto ciò , che vi 
c di più, fono le laudi de 9 Santi, che riiultano io glo- 
ria di Dio, che gli ha facci tali; e le orazioni, che 
ad elfi facciamo , le facciamo affinché preghino per 
noi . Il giorno di Ogni Santi é desinato per onorarli 
tutti infieme , principalmente quelli, de'quali non 
facciamo Feda didima, o ancora, che non conolcia- 
mo. Perche, quantunque ne potiamo contare molte 
migliaia , quefto è un nulla in comparazione della mol- 
titudine di quelli , che non fono conofciuti . Vi fono 
moire fede in onore della Santa Vergine; cioè J a Tua 
Ali unzione , ch'c il giorno della fua morte , e della fu» 
entrata nel Cielo . La fua Annunciazione , ch'é il gior- 
no , nel quale ella ricevette la novella , che farebbe fia- 
ta Madredi Dio, fi può annoverare fralefefte dino- 
ftro Signore, poiché ella onora il Mifterio della Incar- 
nazione: Lofteflbpuò diifi della Purificazione , ch'é il 
giorno, in cui GesùCrifto fu prefentato al Tempio 
dalla fua Santa Madre , e riconofeiuto per il Meflia dal 
Santo Vecchio Simeone. E come quefto Santo prefe il 
.Salvatore fra Jefue braccia, dicendo, eh* egli era la 
luce de' Gentili: i Fedeli così portano delle Candele 
nella procefljone di quefta fetta, donde viene il no* 
me di Candelora . Fefteggiafi ancora la Natività del- 
la Santa Vergine; ed ancora la fua Concezione per 
onorare il primo momento, in cui ella cominciò effe- 
re . Si fa ancora una Fefta per San Michaele , e per tut- 
tigli Angioli. Solennizafi la Natività diSanGiovaa- 
ni il Battifta, là dove fi celebra la morte degli altri 
Santi, cioèlaloro Natività perla vita eterna; eque» 
ftadiftinzione viene da quello, che è detto nel Van- 
gelo, a che molti goderanno nella Natività di quefto 
gran Santo . Onoriamo la memoria degli Apporto! i , di 
alcuni Martiri , di alcuni Confeffori , e di alcune Ver- 
gini 
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Digitized by Google 



138 Catechifmo 
gini piùSHuftri: come di S Stefano, di S.Lorenzo , di 
S. Martino, e di Santi particolari di ogni paele: come 
nella Francia di S.Luigi, in Parigi di S. Dìo ni fio, di San 
Macciio , di S. Genovefa rperche le fefte decanti fono 
diverfe fecondo i coitami delle Ghiefe. Oltre quelle 
foiennità conofeinte da tutto il popolo, perche fanno 
cefiare dal lavoro, la Cbiefa ne celebra un gran numero 
di altre, come la Trasfigurazione di noftro Signore, Ja 
Invenzione, eia Eialtazione della Croce, la Votazio- 
ne, eh Compaffione della S. Vergine : le fefte di un 
grand 'filmo numero di Santi: di modo che pochi fono 
i giorni nel J'annojiie'quali la Chiefa non ne onori alcu- 
no col fuo Ufizio, principaJmente ne'luoghi, dove fono 
le loro reliquie. 

„■»•#-• • • ,. » « .. 

LEZIONE XXXIV- 

. « . . ' * * . .» 

Del Digiuno , e delU éAjìmenzjt in generale . * 

r • * 

IL digiuno è molto utile per punirci de' peccati digià 
commetti, e per fortificarci contro le tentazioni . 
Noki gattigliamo privandoci de* piaceri , e parimente 
di una parte del neceffario alimento , e 1 offe rendo la fa- 
me, e la lete. Ci fortifichiamo lo fpirito mortificando 
la carne , ed indebolendo il corpo : perche allora Io f pi - 
rito è meglio difpofto per la orazione,per la compunzio- 
ne , eperipenfieri feriofi. Perciò il digiuno èfempre 
accompagnato dall' attinenza . Si fminuifee il cibo, e 
quanto al numero de'pafti, e quanto alla qualità delle 
vivande : La regola del digtunoè fempre ftata di non fa- 
re , che un pafto il giorno , e verfo la fera , tanto più ri- 
tardandolo , quanto più il digiuno era rigorofo. Al pre- 
dente l'ufo e 1 di mangiare a mezzodì , indifferentemente 
in tutti i giorni di digiuno : permette/! ancora la fera 
una leggiera colezione di pane, e di frutto . Nel digiuno 
fi levano i cibi , che fono di maggior nutrimento, co- 
me la vivanda di carne , e di pollame; l'uova ; i lattici- 
ni > fecondo la qualità de'digiuni , ed il coftume de'pae- 

fi. 
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fi. Quelle aftinenre.non.rono fondate fopra alcuna ia- 
perftizione, che ci faccia (limare cattivi i cibi, da'qua- 
li ci aftegniamo , come lo penfavano molti eretici anti- 
chi . a Ma folamente fopra la neceffità di punirei noftri 
corpi , e ridurli in fervitù : perei 1 i pafli magri devono 
eflere molto iemplici, enonefier banchetti di un'altra 
fpezie. Il digiuno per effer utile, deve efler fatto in ve- 
ro fpirito di penitenza , ed accompag nato con altre ope- 
re bnòne, con la orazione, con la limo/ina. Sidove- 
rebbe dare a' poveri 1 ciò , che fi rifparmiafle fminuendo 
l'alimento . La Chiela per invitarci a pregar di vantag- 
gio in que* giorni , ne ha fatti gli Ufizj più lunghi, af- 
^finchè fi partane una gran partedel tempo nel falmeg- 
giarein comune , nel leggere la Scrittura Sacra , e nell* 
afeoltare gli ammaeftramenti de'Paflori. Ne' giorni 
de! digiuno fi<levono fuggire tutte le ricreazioni , e bi- 
fognaprivarfi de' piaceri ancora permeffi . b Moderian- 
ci , dice S* Ambrogio in un Inno della Qnarefima , nel 
bere, enei mangiare, nel fonno, ne'dilcorfi, nelle 
burle ; e vegliamo fopra di noi conelattezza maggiore • 
L* ufo -ha determinata la età-, nella qn ale fi è obbligato 
di digiunare dopo i venth anni finiti . Si dìfpenlano dal 
digiuno i Fanciulli, le Balie, le Donne gravide, gf 
infermi ; coloro, che foftentano la vita loro con fati- 
che molto penofe : in fomma tutti coloro , che non po- 
trebbono digiunare fenza rovinare la lor fanitsl: nel 
che ognuno deve moltooffervare di non lufingarfi; per- 
che non vi è alcuno che non abbia bifogno di penitenza. 
I primiCriftiani digiunavano(peflb,aIcnni tutto l'anno, 
trattene le Domeniche, ed il tempoPafquale : edipri- 
mi Monaci fecero a loro fteflì di quefto digiuno perpe- 
tuo una regola. L'aftinenza era ancora più rigorofa; la- 
feiavarto II Vino,ed il Pefce-,e molti fi riduf evano al pa- 
ne, ed all'acqua. Cominciando ad intiepidirfi la carità , 
furono iCrifliani obbligati ad oflervarc per lo meno cer- 

— " • m- —» -~» «*■ . — . • v~ - ^| 
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ti giorni di digiuno, lafciando il foprappiù alk lor; 
divozione. 

LEZIONE XXXV. ' 

De* giorni del Digiuno, e àclP Jflinenzj, 
in particolare. 




palmente di Gesù Crifto , che pafsò nel diferco quaran- 
ta giorni fenza mangiar cofa alcuna. E* flato difpofto 
quefto digiuno immediatamente avanti la Paiqua , per 
prepararci a quefta grande folennftà con una feriofa pe- 
nitenza . Altre volte d igiunavafi nella Quarefima fino 
alVefpro, cioè feiore doppo il mezzo dì. In oggi la 
Quarefima non è diftinta dagli altri digiuni, Tenori 
dalla attinenza dalle uova, ed in alcuni paefi da' latti- 
cini . Il digiuno delle Quattro tempora éinftituito per 
domandare a Dio la confervazione de'frutti della terr*, 
in ognuna delle quattro ftagioni dell'anno, e per pre- 
garlo di dare alla Tua Chiefa de'buoni Vefcovi , de'buo- 
ni Sacerdoti , e degli altri Miniftri degni di fervida; 
perche in que' giorni fi fanno le ordinazioni ; e tutta la 
Chiefa fi mette in orazione , c affinchè Iddio fi compiac- 
cia di mandare Operaj nella fua mietitura . Le Vigilie 
fono digiuni per prepararci alle fefte più folenni . Sono 
Irate dette Vigilie, ovvero Veglie, perche altre volte 
paffavanfi fenza dormireìe notti ,che precedevano que- 
lle feftività edoccupavafi ognuno fantamente dentro 
le Chiefe . Vi fono Vigilie , nelle quali più non fi 
digiuna , e che non fono diftinte , che dall' Ufizio . 
Digiunavafi ancora nell'Avvento , e ne' Venerdì , c ne* 

Sabba- 
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Sabbati , ne'quali è reftata Paftinenza . Quefto è il fello 
comandamento della Chielà , di offervare in tutti i Ve- - 
nerdì , e Sabbati l' attinenza dalla carne , per onorare la 
Paffione , e la Sepoltura di noftro Signore , e per meglio 
prepararci per la Domenica . Altre Chiefe offervano il 
Mercoledì in vece del Sabbato ; ed ognuno deve feguire 
in buona fede il co fiume del ino paele . Vi fono ancora 
alcuni altri giorni di attinenza fenza digiuno ; cioè i tre 
giorni delle Rogazioni, detti altrimenti le Litanie mag- 
giori, a cagione delle Proceflioni , che vi fi fanno ; eie 
Litanie minori, nel giorno di S. Marco . Anno princi- 
palmente per fine la confervazione de* frutti della terra. 
Ora tuttoché negli altri giorni vi fia libertà di mangia- 
re ogni forte di cibo, e tutte le volte che lo richiede il 
bi fogno , 4 i Criftiani devono fempreefler (obrj , b ed 
aver cura , che i loro cuori nen fieno aggravat i da'ci bi, 
«dal vino, comedice il noftro Signore. E* perciò un 
grande abufo di diftinguere il tempo del Carnovale,con 
Ja libertà che vi fi fuoldarfi di bere, e di mangiare con 
ecceffo di giuocare, di ballare più che in ogni altro tem- 
podeiranno. Queftocoftume è del tutto contrario al-, 
la intenzione della Chiefa, che comincia dalla Settua- ( ; 

gefima ad eccitarci alla penitenza,per difporci alla Qua- 
refima. Ella vieta il far nozze nell'Avvento, e nella 
Quarefima, e nelle Fefte, che feguono , cioè fino al 
giorno dopo V Epifania , e la Ottava di Pafqua ; c per» 
che fecondo la fu a intenzione J* ufo del Matrimonio è 
proibito in que' tempi , e generalmente in tutti i giorni 
io-Jenni diorazione, e di penitenza . Alcuni fannoun 
fettimo comandamento della Chiefa di quefta proibi- 
zione di Nozze , e vi aggiungono quello di sfuggire gli 
Scomunicati; il che non s'intende, fe non di quelli, j 
che fpezialmente fono dichiarati . < 
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142 Catechiftnt 

«LEZIONE, XXXVI. 
Le* Configli 1 e della Terftzjont C rifiuti** 

LAChicfa non ci ha obbligati, fe nona quelle po- 
che pratiche efleriori : <t non eh' ella abbia voluto 
in ciò limitare tutto l'efèrcizio della religione ;, ma 
per J afe i a re maggior libertà alla pietà de'Crifliani . 
b Perche fiamo lotto la Legge dell'amore , fotto la 
quale dobbiamo fervir Diodi buonavoglia, econgio- 
ja 9 non per timore , o come per una faflidiofa neceffì- 
tà. Perciò quelle poche Leggi Ecclefiaftiche non fono 
fiate fatte, fe non negli ultimi tempi, dopo, che la ca- 
rità di molti è raffreddata. Elleno non fono immuta- 
bili come le Leggi Divine: laChiefa, che le ha fatte, 
le può cambiare \ ovvero difpenfarne alcuni particola- 
ri , fecondo i tempi , e per importanti/Time ragioni. Ec- 
co dunque ciò , che ogni Criftiano é obbligato ad offer- 
vare: i comandamenti di Dio, e quelli della Chiefa , 
che vi fono comprefi . c Se volete entrare nella vita , 
dice Gesù Criflo, offerva te i comandamenti . Mafog- 
giunge : /e volete effer perfetto , andate , vendete tutt i i 
voftri averi , eseguitemi 5 ed a vere te un teforo nel Cie- 
lo. Dice ancora: Vi fono degli Eu nuchi, che tali fi fo- 
no refi da per loro, per il Regno de'Cieli:ehi n'é capace, 
lo faccia; ma non vi foooaltri , che coloro \ a* quali è 
dato, che ne fieno capaci, d E S. Paolo dice : Se non fiete 
ammogliato, non cercate moglie: Aggiungendo, che 
quello è un configlio, ch'egli dà, e non un precetto del 
Signore . Vi é dunque differenza fra'precetti , e configli. 
I precetti, o comandamenti fono propofli a tutti come 
loro obbligazioni : i configli fono folamen te propofli co- 
me mezzi per arrivare alla perfezione, e Ora Gesù Cri- 

flo 
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ftocieforta tutti a tendere alla perfezione, ed imita- 
zione del noftro Padre cele/te, ch'èperfetto. Infatti 
come la noftra volontà è fiacca, facciamo fempre irii- 
nor bene, che non vogliamo; e fe non ci proponiamo » 
fe non quello, che precifamente è di obbligazione, re- 
meremo fempre in quà , cioè nel peccato . Non bifogna 
dunque contentarli di ciò , che Iddio richiede da noi $ 
ma bifogna da rgligeneroia mente tuttociò , che potia- 
mo; perche non gli fiamo debitori di meno, che di amar- 
lo con tutto il noflro cuore , e con tutte Jenoft re forze. 
E* d'uopo avere un 1 alta ftima de' configli di Gesù Cri- 
Ito , poiché egli è la fteffa Sapienza , e fa molto meglio 
à i noi , ciò che a n-bi non è buono . d Non é dovere liti- 
gare con Dio , né troppo irhpiegarfi nel diftinguere i 
preretti da i configli ; ma bifogna forzarfi per quanto è 
poflibile , di conolcere, e di praticare ciò,' che a lui è 
aggradevole, b Gesù Crifto ha riftretta la idea di tutta 
la perfezione in quelle Otto Beatitudini . Beati i poveri 
difpirito, perche loro è il Regno de'Cieli. BeaticoJo- 
•ro, che fono manfueti , perche poifederanno la terra. 
Beati coloro, che piangono, perche faranno confola- 
ti. Beati coloro, che anno fame, e fete di giuftizia, 
perche faranno faziati . Beati i mifericordiofi , perche 
loro farà fatta mifericordia . Beati coloro, che anno 
puro iJ cuore, perche vederanno Dio • Beati coloro, 
che proccurano la pace , perche faranno chiamati 
Figliuoli di Dio. Beati coloro , che foffrono perle- 
cuzioneacaufadellagiuftizia , perche loro è il Regno 
de' Cieli . 



^4 
I 



L E- 



a Eccl. 2. io. I{om. 1 1 • 12. 
b Fpb. 5. io. Tbil. 1. 10. Mtttb. 5. 



Digitized by Google 



144 Cat echi fino 

LEZIONE XXXVII. 

■ • » 

DelU Grazia. 

NOi non potiamo ofTervare i comandamenti di Dio , 
ne legni re i di lui configli , fe non con la Aia gra- 
zia, a Da per noi non potiamo formare un buon pen- 
derò | ne nominare Gesù Signore , fe non con V a juto 
dello Spirito Santo. Non che Iddio non ci abbia creati 
liberi, e non ci abbia propofto nella fua Legge la vita, 
eia morte, affinchè noi feieglieffimo la vita : Ma la no- 
ftra volontà è talmente indebolita dal peccato, che da 
per noi fceglieremmo femore il male; e non abbiamo 
libertà per ben operare, b fe non fiamo liberati dalla 
Verità, ch'èGesù Crifto. Conofciamoil bene per il 
lume della ragione, che Iddio ha pofto in noi, e per la 
di lui Legge a noi data; c ma non abbiamo la forza di 
farlo, perche la noitra concupifeenza ci (tralci na di 
continuo verfo il., male, che noi condanniamo. Qiie- 
fta concupifeenza è l'amore di noi fleffi fenza rapporto 
a Dio , -e la inclinazione al piacere fenfibile, chi ci fa an- 
teporre il bene del corpo a quello dell'anima . Da que- 
fio vengono le paffioni fregolate, l'amor fenfuale, 
l'odio , la colera , il timore , la meftizia , la gioja . Que* 
fte paffioni ci fanno commettere ogni forte di peccati, 
quando fono più forti, che la ragione; e fono fempre 
più forti , quando dimoriamo nello flato della natura 
corrotta, nel quale tutti nafeiamo: perchè in quello 
flato è impoflìbile, che noi prendiamo piacere in al- 
tro, che in ciò, che Infinga i nollri fenfi , e eh' è 
conforme al noftro amor proprio . d Perciò è necef- 
fario di morire all' uomo vecchio , e rinafeere di 

nuovo 
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nuovo fn Gesù Cr I{to,effendo gratuitamente gì ulti fica.' 
ti dalla Aia grazia , a fine di fare con l'amore di Dio , e 
con piacere ciò , ch'èconforme alla fua volontà s ed al 
lume della ragione , che ha pofto in noi • 

; L EZIONE XXXVIII. 

> 

Vt y Sur <mcnti. 

ESfencTociaffolutamente neceflarla la grazia, Iddfo 
non é foddisfatto di darcela ; vuole ancora ac- 
compagnarla con legni fenfibili proporzionati al Ja no- 
ftra fiacchezza . Chiama n fi quelli Segni, Sacramenti* 
cioè cofe facre ; ovvero Mifterj , cioè , cofe nafcofle . In 
fatti fonoquefti cole material , ed azioni efteriori , che 
ciefprimono la operazione interiore dello SpiritoSanto, 
con la quale egli fantifica l'anime noftre , nel medefim 
tempo, che noi pratichiamo quelle fante cerimonie. 
Moiré , che Iddio non poffa comunicarci Ja fua grazia , 
lenza accompagnarla conquefti fegni; ma noi non n« 
fi amo allóra tanto ficu ri \ e non è però, che quefti fe- 
gni ci diano una intera certezza di aver ricevuta la 
grazia, poiché' abbiamo fèmpre fondamento di dubi- 
tare fe vi abbiamo portate le neceflarie difpofizioni « 
d E'quefta Ja miferia inevitabile in quefta vita dì 
non fapere giammai fe fìamo degni di amore , o di 
odio , ne fe perfeverareroo fino al fine , b e di e£ 
fere obbligati di faticare alla noftra falute con timo- 
re , e tremóre . Tuttavia conoscendo la bontà di 
Dio, abbiamo un gran fondamento di fperar bene , 
quando ci accodiamo aMuoi Sacramenti con fede » 
confidenza, fincerità , umiltà, e compunzione. Chia- 
manfi dunque Sacramenti certi fegni facri ftabiliti da 
Dio per fignificare, 'ed operare in noi Ja grazia. L* 
antica Legge fra tante cerimonie non aveva alcuno di 
quefti Sacramenti , che danno Ja grazia , e quefto è un 
Tom. II. K van- 
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146 Catecbifmo 
vantaggio della Lègge nuova. 4 Gesù Grillo è quello , 
che gli ha inftituiti; affinché il Tuo Sangue, ed i fuoi me- 
riti infiniti , più che Ascienti per la fallite di tutti gli 
Uomini foriero applicati in particolare ad ognuno di 
coloro , che Iddio averebbe chiamato i Egli ne ha con- 
tralignati alcuni con le lue parole , e con le Tue azioni 
riferite nel Vangelo, cioè il Battefimo, PEucariftia,e Ja 
Penitenza, e l'Ordine. Gli Apposoli anno dichiariti gli 
altri fpiegando quello , che da lui avevano apprefo; per- 
chè non era in lor potere Pinftituir Sacramenti ; non vi 
era, che un Dio, che potefle congiungere a còfe fenfi- 
bili la operazione dello Spirito Santo • Egli he ha inftt- 
tuito per tutti i bifogni della vita Spirituale : il Battefi- 
mo, per entrarvi» e nafcere fpiritualmente: per erefcere, 
e fortificare, la Confermazione: per nutrirli, PEucari- 
ftia : la Penitenza , per guarire le infermità de] Pan ima , 
ed ancora per riluci tarla dopo , ch'c morta per il pecca- 
to: per fortificarli nel punto della morte corporale, la 
Eftrema Unzione i 1 due altri Sacramenti riguardano Ja 
utilità di tutta JaChiefa; l'Ordine le dà Miniftri pub- 
blici; il Matrimonio ferve a renderla perpetua in tut- 



Per ben intendere la natura de'Sacfarnenti , bifogna fa- 
pere le ragioni delle Sante cerimonie, con le quali la 
Chiefk gli accompagna . 



LEZIONE XXXIX. 

Del Batte/rmoi 



i 



L Battrfimo è il più neceflano di tutti i Sacramen- 
ti, b In verità, in verità vi dico, dice Gesù Cri- 
fio , non entrerà alcuno nel Regno di Dio, fe non rina- 
fce dall'acqua ,edalIo Spirito Santo. Ciò ch'è nato dal- 
la 
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Ja carne è carne; e ciò , ch'è nato dallo fpirito , è fpiritò „ 
a Ora le noi viviamo fecondo Ja carne , morremo ; poi- 
che la carne non è altro , che l'amor proprio, laconcu- 
pifeenza , che noi portiamo al Mondo come Figliuol di 
Adamo , col peccato Originale , di cui ella è una confe- 
rii enz a . Di là viene , che il Battemmo e n ecellario an- 
cora a'più piccoli fanci ul I ini , per cancellare il peccato , 
col quale nafeono* Negli adulti, cioè , in quelli , che 
fono in età di ragione, cancella di più tutti i peccati, che 
poflbno aver commeffi . Ma per riceverlo , bifogna , che 
fienoafufficienzaammaeftrati neJla Dottrina Criftia- 
na,che Ja crcdino,e pubblicamente la profeffino,e di più, 
che fieno finceramente convertiti, ed abbiano un gran 
difpiacere delle loro colpe paflate , ed una ferma rifolu- 
zfone di o (ferva re i comandamenti di Dio < b II Battem- 
mo 9 per quanto fi può , deve fa r fi in Chieia per le mani 
de\Sacerdot i con tutte le cerimonie;ma in caio di necef- 
fità ogn'uno può battezzare, purché fi verfi l'acqua fo- 
pra il battezzato con la invocazione della Santa Trini- 
tà. L'acqua deve effere femplice, e naturale, e bifo- 
gna dire : Io ti Battezzo in nome delPadre, e delFi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo . IlBattefimo cosi dato 
xionpnò reiterarli, ed imprime un carattere * che non 
fi cancella giammai per qual fi fia peccato, che il bat- 
tezzato poffa commettere, E'femprevero il dire, eh* 
egli è flato regenerato , e confacrato a Dio come fuo 
Figliuolo di Adozione. Se un adulto defiderando il 
Bactefimo con una carità perfetta , è forprefo dalla 
morte prima di riceverlo , non lafcia di efferfalvo: e 
la fua fallite èancora più ficura, s'è battezzato nel fuo 
langue, foffrendo il Martirio per la fede, ch'egli vuol 
profeffare. Vi fono dunque tre battefimi; quello del- 
j l'acqua, e dello Spirito, quello del folo Spirito Santo , 
quello del fangue: ma l'acqua è aflblutamentenecefTa- 
ria per i bambini , che non poflbno avere le fante difpo» 



fizioni capaci di fuppfirvi » 
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. LEZIONE XL. 

* 

Dell* Trepdra^jonc di Bdttefìmo: 

PEr ben incendere tuttala cerimonia del Batt efimo , 
è d'uopo confiderà re quel Jo degli adulti , e luppor- 
re, che fi fa uno de' giorni {blenni della benedizione 
de'fonti- Eracofa molto ordinaria ne' primi Secoli il 
battezzare le pedone in età perfetta, là dove fra noi 
non fi pratica , che di rado , cioè , quando Ebrei , Mao- 
mettani, ovvero altri Infedeli fi convertono, a Prima 
di battezzare bilognainftruire, fecondo l'ordine, che 
ne ha dato Gesù Cr irto : perciò comincioffi dal far Ca- 
'tecumeno colui, che voleva elTer Criftiano , per am- 
maeftrarlo con comodo, e per provare per lungo tem- 
po la fua vocazione ; ed a quella preparazione fi riferis- 
cono gli eforcifmi , e le altre orazioni , dalie quali co- 
mincia la cerimonia del Batte lì ino fino alia recitazione 
del Simbolo, ed alla profeifion delia fede. Da che e 
cola più ordinaria il battezzare bambini : fi è congiunto 
♦ciò che prima in più volte facevafi ; ed in oggi altro non 
è\ che una continuazione di una medefima cerimonia . 
Ma quando fi battezza un adulto non fi deve lafciaredi 
efaminare con diligenza s'egli fia veramente converti- 
to, e (e non è portato al battefimo da qualche motivo 
temporale .Devefi ancora inlìruirlo ampiamente, non 
folo ne'Mifterj, ma ne'precetti della morale , e nelle re- 
gole della Vita Cri (liana . Quando fi giudica a propos- 
to il battezzarlo, fi conduce alla Ghiefa, doveda prin- 
cipio deve reità re alla porta di fuori, lotto Uveftibolo, 
ovvero in qualche altro luogo comodo.611 Sacerdote gli 
domanda il filo nome, poi fonia fopra di elfo, e Scongiu- 
ra il Diavolo per farlo partire da quella creatura , della 
<juale per il peccato è in pofleflo : poi le nota il fegno del- 
la Croce fopra la fronte, e fopra il cuore,e fa fopra di lui 

alcune 
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alcune orlzi onljaffinchè egli cavi profittò dagli aroma* 
ftramenti , e cominci a v incere le fue paffioni, e ad oflcr- 
vare iComandamenti di Dio,per rendcrfi degno di giun- 
gere al Santo Battefimo . Di poi avendo il Sacerdote be^- 
nedetto il Tale , gli ne mette un poco in bocca , per con* 
tralignare il gufto , che deve prendere nella Dottrina 
Criftiana , nella Sapienza, e nella lontananza dalla cor- 
suzione « Perciò Gesù Crifto ha detto : d Abbiate in voi 
del Sale . E S.Paolo : b Sìeno Tempra i voftri diicorfi con- 
diti col fale nella grazia. Il Sacerdote fa ancora fopra 
di lui molti eforcifmi, che altrevolte fi facevano in di- 
verfi giorni , ed impiega il fegno della Croce con parole 
terribili per cacciare il Demonio, © coftringerlo di Ja- 
fciare il luogo a Dio vivo , che è per fare di quella crea- 
tura Aio tempio . Poi prendendo un poco di fu a fai iva > 
ne tocca le nari, egliorrecchi del Catecumeno, c per 
imitar quello,che fece GesùCriftoal Cieco nato,e ad un 
Sordo, e Mutolo invafato dal Demonio: recita pofcia 
fopra di elfo la Orazione Dominicale , ed il Simbolo $ il 
che altre volte facevafi feparatamente per far imparare 
l'una , e l'altro al Catecumeno . Dopo di ciò il Sacerdo- 
te Io introduce nella Chiefa , ed allora fa , ch'egli rinun- 
z] Satanaflb, le di lui opere , e le fuc pompe : poi gli fa 
delle unzioni fopra il petto , e fra le fpaìle con olio be- 
nedetto , nominato per quefta cagione l'Olio d'Catecu- 
ffleni . L'effetto di quelle unzioni c di dar forza contro 
le tentazioni , e gli ali alti del Demonio. Tutto quel- 
lo fi fa fino a quel fegno, riguarda la preparazione al 
Battefimo, comeapparìfee da'paramcnti violati • 

LEZIONE XLL 

Diì Battefino JolewHé ^ 

IL coftume antico della Chiefa era ài non batte» 
zare folennemente , fe non due volte l'anno, la 

£ * Vigi- 
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Vigilia della Pafqua, da Vigilia della Pentecofte: e 
da quefto viene, che ancora in quelli due giorni fi 
fa la benedizione dell'acqua , chedevefervireal Batté- 
fimo tutto Panno . 4 La cerimonia di quella benedi'* 
zionecomincia da molte lezioni dell'antico Tcflamcn-? 
to , per rimettere nella memoria de'Catecumeni i pun- 
ti principali delle irruzioni, che anno ricevute, e 
quelle lezioni fono me (colate con orazioni , per ottene- 
re loro la grazia di veramente nafeere. Di poi il Vel- 
covo , ovvero il Sacerdote con tutto il Clero va in pro- 
ceffione a* fonti, che fono Tempre nella entrata delle 
Chiele, ed erano altre volte di fuori. Ivi egli benedi- 
ce l'acqua con Orazioni magnifiche, che elprimono i 
Mifterj, ed i Miracoli, che Iddio ha operati con quel- 
l'elemento; foffia di fopra, vi tuffa il cero pafquale, 
per moftrare con quel foffio , e con quel fuoco la virtù 
dello Spirito Santo, che difeen de nell'acqua, e laon- 
de capace di cancellare i peccati , edi purificare le «ni» 
me, comedi Aia natura potrebbe ripulire i corpi.Vi me- 
scola in fine per il medefimo effetto della SantaCrefima, 
c dell'Olio de'Catecumeni. L'acqua elTendo così prepa- 
rata^ quello il tépodi battezzare co!oro,che fono eletti. 
Dopo tutte lecerimonie,che fono fiate dette,il Catecu- 
meno è prefen tato dal fuo Patrlno, e dalla fua Pa trina, 
che devono aver avuto cura della di lui in firn zio ne par- 
ticolare. Il Sacerdote veftito di bianco gli domanda il 
fuo nome: poi gli fa fare la fua profeffione della fede , re- 
citando il Simbolo , o tutto intero , ovvero in riflretto : 
gli domanda fe vuole elTer battezzato: b finalmente Jo 
battezzalo per Immerfione,tufFandoIo per tre volte nel- 
l'acqua, o per Infufione,verfandogli l'acqua fopra la te- 
tta , e dicendo intanto quelle parole : Io ti battezzo nel 
nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to. Il Battefimo per Immersone, era altre volte il più, 
ordinario , ed infatti battezzare lignifica tuffare ,o ba- 
gnare.Pofcia ilSa cerdote g 1 i fa fopra la fommità della te- 
tta 
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Ha la Unzione della Santa Crefima, per fignificare, 
eh* egli participa nella Unzione fpirituale da cui vie- 
ne il nome di Crifto, e di Criftiano: poi lo vefte di 
un abito bianco, egli raccomanda di portarlo fenza 
macchia avanti al tribunale di Gesù Grillo, cioè di 
confervire fino alla morte la grazia, che ha ricevuta. 
Finalmente gli dà una Candela accefa , raccomandan- 
dogli lo fteffo, dicuftodireiHuo Battefimo, e di effe- 
re fempre pronto di andare alle Nozze di Gesù Crifto, 
giufta fa Parabola delle Vergini, e delle loro Lampa- 
ne. Effendo finito il BatteQmo, la proceffion e rien- 
tra in Chiefa, é fi celebra la Meda , alla quale i nuo- 
vamente battezzati devono comunicarli Tale él'Ufi- 
zio intero della Vigìlia di Pafqiia , che impiegava altre 
volte la maggior parte della Notte ; affinché l'Ora, nel- 
la quale facevafi il Battefimo, facefle meglio intendere, 
eh* egli c la immagine della Rifucitazione di Gesù Cri- 
fto . a In fatti vi fi muore al peccato , fi refta ieppellito 
tuffandofi nell'acqua , ed ufeendo dall'acqua fi rifuciu 
alla grazia, a fine di non più morire. Ora, benché ne . 
gli ultimi Secoli fi fieno un poco cambiate quefte ceri- 
monie, e che vi fia qualche diverfità fecondo i luoghi, la 
foftanza del Sacramento refta fempre la medefima , e vi 
reftano fufficienti veftigj della antichità , per fare inten- 
dere la intenzione della Chiefa . Perche una gran parte 
dell' Uflzio della Quarefima riguarda la preparazione 
de'Catecumeni, e tutto l'Ufizio della Ottava di Pafquà 
è fatto per li nuovamente Battezzati . u 

LEZIONE XLII. 
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•~ Det Bdtteftmo de' BtmbinT. 'J ' * 

h IH Ino da' primi fecoli della Chiefa , è ftato fempre 
IT 1 coftume di battezzare J bambini, quandi i Pa- 
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èri loro li prefentàrtó, fenza afpettare Petà della ri» 
gione* principalmente iè fi trovano in pericolo di 
morte, affinché non fiano privi della vita eterna, al r 
Ja quale non fi può entrare lenza il Battefimo. È 
quantunque ftiatio tene , Tempre loro è molto più 
vantaggiofo , V eflere lavati dal peccato originale fubf- 
to dopo il lor na (a mento , ed il ricevere ja grazia 
avanti l'ufo della ragione , che rende capace di peccare* 
che ilmarcire lungo tempo nel peccato, enelle malva- 
ge abitudini* che farebbono loro forfè trafeurare il 
Battefimo. Ri battezzano dunque i Èambini, efibat-** 
cezzano fubito dopo il lor nafeimento , per sfuggirò 
gli accidenti, lenza afpettare ancora i giorni folen- 
ni. Il che moftra, che fi debba molto men ritarda- 
re per afpettare un Padrino , ovvero qualche altra 
conliderazion temporale • Si o/fervano le cerimo- 
nie del Battefimo degli adulti : fi eforciza; il bam- 
bino , perche egli è fono la poffanza del Demoni© 
per il peccato Originale: fi fanno fopra di lui le ora- 
zioni , che riguardano Jo flato del Catecù meno,benche 
egli non fia ancora capace, nèdielTereinftruito, né di 
cifere provato . Non fi ha creduto doverlo privare di 
quelle orazioni, e di quelle fante cerimonie, che fono 
iempre molto utili,per procurargli grazie più abbondan. 
ci . 4 Solamente fi fono abbrevia te, ed in molte Chiefe il 
©flervano più efa ttasneme per gli adulti . Il Patrino , e 
la Pattina rifpondono a tutto ciò , che il bambino dove* 
r ebbe dire: e fubito gì' impongono un nome v che deve 
effere il nome di qualche Santo , che il barobino prende- 
rà per Padrone, cioè per fuo particola r Protettore ap- 
preffo di Dio , 1 <± per modello della fua Vita . Il Patrino, 
eia Patrina ^rendono mallevadori in ordine aDiocon 
Je loro rifpoiV i che il bambino offerverà tutto ciò, eh* 
eglino prò mettono ad elfo per lui : devono perciò avere 
una tura particolare della di lui inanizione , e della dì 
Jui educazione,ed effergli in luogo di Padre,e di Madre 
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per tutto ciò , che riguarda lo fpirituafe . Ora come li 
Religione Criftiana non depende òstìlc cerimonieefte* 
fiori, fi Jai ciano tutte quelle del Battemmo in caio di ne- 
ceffità 9 e fi è contentodi verfarel' acqua fopra ilbattez* 
zato dicendo le parole neceflarie : Io ti battezzo nel no- 
me del Padre , e del Figliuolo, e dello Spirito Santo.Di 
là viene, che quantunque gli Eretici difprezzino le San- 
te cerimonia della Cbiefa* il loro Battefimononlafcia 
di effei valevole, purché fia fattocon vera acqua , e con 
la invocazione della Santa Trinità . In quello cafodi 
neceflltà ognuno può battezza re,- un Laico, una Femmi- 
na, un Infedele , purché abbia feriofamente la intenzio- 
ne di fare ciò , che comanda la Chiefa , 

LEZIONE XLIIL • < 

- Del Catechifmo , e detU Confermazione . 

IL Vefcovo per lo più era quello, che amminifìrav* 
il Battefimo folenne,- ed allora egli confermava i 
Neofiti nel punto medefimo alPufcire da'fonti : cosi ef- 
i endo perfetti Criftiani affiftevano fubito alla Mefla,e fi 
comunicavano^ che fi deve ancora offervar* per quan- 
to è pofiibile, nel Battefimo degli Adulti . a Ma quando 
col ui , che aveva battezzato , era un Sacerdote , era ne- 
cellario, che il Vefcovo poneffe le mani fopra il Neofi- 
to per dargli lo Spirito Santo *b Perche il Vefcovo cita- 
to Tempre l'ordinario Miniftro di quello Sacramento . 
Come egli c ilPadrelpirituale di tutto il luo gregge,così 
è giufto , che ogni fedele , almeno una volta in fua vita 
adeffoluifi prefenti , edalui riceva la perfezione del 
Criltianefimo , come da quello, che ha la perfezione del 
Sacerdozio . Da che non fi battezzano quafi più, che fo- 
li bambini, fi ha giudicato a propofito di differire quello 
Sacramento fino alla età delia ragione, affinché eglino 
ricevano prima le inftruzioni , che non anno potuto ri. 
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cevere aranti al Battefimo . Bifogna dunque, che r Pa- 
dri , è !e Madri abbiano gran cura d'inftruire i loro Fi- 
gliuoli, da che cominciano intender* ciò, che loro fi di- 
ce.Infegnino loro tutto ciò,ch'è fpiegatò in queftoCate- 
chifmo, etutte le a Itrecofe, che loro pofibnoeflèr uti- 
li perlalorofalute: raccontino loro le maraviglie , che 
Iddio h.i fitte a favore del fuo popolo , e prima e dopo 
della Incarnazione del fuo Figliuolo : moftrinoloro la 
fua Legge, e facciano, ch'eglino l'amino: ipieghmo lo- 
ro le felle , i Sacramenti, e t ut te le facre cerimonie della 
religione. 4 E' un comandamento di Dio replicato fe- 
rente nella Scrittura , Tammaettrare così i Figliuoli . I 
Patrini , e le Patrine vi devono aver vigilanza , e fup- 
plire il difetto de'Parentitl Padroni fono in quefto par- 
ticolare! Padri de loro fervi, di tutti coloro, che com- 
pongono la loro Famiglia, b Ma fopra tutti i Partorì , 
ed i Sacerdòti vi fi devono follecitamente applicare,ave- 
re delle ore determinate, almeno le Domeniche , e le 
Fede per inftruireiFanciulIipubblieamentenellaChie- 
fa .Quefta è ancora iaobbligazionfc>de*Maeftri, e delle 
Maeftre di fcuola , e di tutti coloro , <:he infegnano le 
lettere a' Giovani; affinchè tanti concorrendo infieme 
al loro ammaeftramento , non ve ne fia alcuno, che per 
ignoranza fi perda • Effendo i Fanciulli a fufficienza in - 
ftruiti fecondo il parere del Paftore , poffono effere pre^ 
ientàti alla Confermazione dall' età di fette anni . e II 
Vefcovo ftende fopra di loro le mani , e prega Dio, che 
gli ha regenerati per l'acqua, e lo Spirito Santo, e che 
foro ha data la remiffionedi tutti i loro peccati ,di mani 
dare fopra di effi dal Cielo il fuo Spirito Santo co' fuor 
fette-doni, d poi efpriroequefti fette doni, che fono la 
Sapienza, eia Intelligenza, il Configli© , e la Forza; 
là Scienza, el*Pietà, ed il Timoredi Dio. Prende di 
poilafantaCrefima, con cui fa ad ognuno la Unzione 
fòpra la fronte, chiamandolo per nome , e dicendogli. 

Jtf r«.H ^-'.iKd^y 'iOlSin". ' Io 
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ffforico* 155: 
Io ti noto col fegno della Croce , ed Io ti confermo coti 
la Crefima della fallite, nel nome del Padre &c. e Io 
percuote leggermente (opra la guancia. La benda , che 
fttol metterfi qualche volta fopra la fronte, altro non 
è che per impedire, che la Unzione dalla Santa Crcfi- 
fima non refti profanata . 

* * 

LEZIONE XL1V. 

DelU Santa Crefm*> • - 

LA Santa Crefima, di cui è necefiario fervirfi nel Rat- 
t efimo , e nella Confermazione , è comporta di Olio 
di Uliva, e diBalfamo. L'olio ferve a guarire dalle 
piaghe, a fortificare il corpo, che nevien unto, ad illu- 
minare , quando fi brucia . Così e molto proporzionato 
a lignificare la grazia,, che ci guarifee , ci fortifica , e (film 
lumina. Il ballamo rapprefenta parimente Infantiti* 
perche preferva dalla corruzione,e fparge un buon'ode*- » . 
re. 4 Di quefti liquori' mefcolati infieme, il Vefcovofa 
Ja Santa Crefima 3 ch'egli confacra ogni anno il Giovedì 
fantoallaMe(Ta, affittito da dodici Sacerdoti, da fette. 
Diaconi, edafétteSoddiaConi. Egli fonìa di fopra, per 
moftrare che la virtù dello Spiritò Santo fi unifee a 
- quellecreature materiali : ed egli fa delle eccellenti ora- 
zioni 1 per domandare a Dio , che quella Unzione faccia 
, partecipi i nuovamente battezzati della Unzione fpiri- 
tuale, dalla quale noftro Signore ha prefoil nome di 
Crifto, di cui Iddio ha unti i Sacerdoti, iRe,iI*rofe- 
ti, ed i Martiri: che fia in quelli, che la riceveranno * 
un Sacramento di perfezione : che liberati dalla corrila 
zione del lor primo nafeimento, diventino per queHa 
unzione templi di buono odore con la innocenza della 
Jor vita : che abbiado l'onore de'Re , de'Sacerdoti, e de* 
Profeti, fecondo la promeffaMifteriofa di Dio • Nella 
cerimonia medefima il Velcovo benedice l'Olio degl'In- 
' % fermi, 
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TJ6* Catecbifmo 
formi, e l'Olio àVCatecumeni . La Santa Crefima fefv 
ve ancora alla confecrazione de' Vefcovi , ed a quella 
delle Chiefe, degli Altari, e de* Vafi facri : Ma fi vede 
daquefta orazione, eh' ella è fatta per la Conferma- 
zione dopo ilBattefimo; e quella medefima orazione 
inoltra quale ne fia il frutto . L'acqua , con la quale fia- 
mo lavati nel Batte/imo , moftra principalmente il pri- 
mo effetto della grazia, ch'èdi purificarci, e di can- 
cellare i noftri peccati : la unzione della Santa Crefima 
moftra il (ècondo , eh 1 è la infulìone dello Spi rito San- 
to, e della grazia fantificante. Ora benché fi abbiadi 
già ricevuta una Unzione nel Battefimo; la irapofizio- 
ne delle mani, e l'Unzione fopra la fronte, che fifa 
nella Confermazione , è importantiffima per renderci 
perfetti C ri Aia ni , e per fortificarci contro i nemici del- 
la noftra fa Iute . 4 Quell i nemici fono principalmente 
tre: il Diavolo, fempre attento a forp renderci ; il 
Mondo , cioè Tefempio , e la compagnia diUomini li- 
cenziofi; la Carne, ciocia noftra concupifeenza , eie 
noftre cattive inclinazioni. Siamo contraflegnati fo- 
pra la fronte con la Croce , per moftrare , che non dob- 
biamo arroffireper quello, che la religione Criftiana 
fembra avere di vile , e di difprezzevole : che dobbiamo 
farci gloria di e fiere di Gesù Cri fio , e di imitare i di lui 
patimenti: e per p repara rvici , fiamo percoffi fopra la 
guancia ■ E 9 dunque un gran peccato iltrafcurareque- 
flo Sacramento, benché nonfia tanto affolutamente 
neceffario quanto il Battefimo. Nonricevefi, che una 
fol volta la Confermazione non meno, che il Battefi- 
mo, perche l'una , e l'altro imprimono nelPanimaua 
carattere, che non fi cancella giammai. 
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LEZIONE XLV. 
Del Santo Sacrificio della Mcff*. 

DOpo il Battefimo,e la Confermazione la Eucariftia 
è neceflaria per nutrire il Criftiano^ dargli la for- 
za di perfeverare nella grazia : a Gesù Crifto perciò ha 
detto: Se non mangeretela carnedel Figliuolo dell'Uo- 
mo, e fe non Deverete il di lui fangue,non averete in voi 
la vita.il pane,ed il vino,che fono l'alimento più comu- 
ne de'noftri corpi,fono la materia di quello Sacramen to, 
per moflrare,ch'egli è il nutrimento della noftra anima: 
c come è d'uopo il nutrirfi ogni giorno , per riftorare le 
forze,che in ogni momento fi perdono,così l\ifo di que- 
fto Sacramento deve effere frequente,ed ordi nario.Con- 
facrafi nelSanto Sacri fido della Meda, ch'elezione più 
Santa,e più importante della religione;perciò è necefla- 
rio di bene intenderla.* Tutti i Sacrifici di frutti,e di a- 
nimali,che i fedeli offerivano aDio fotto la Legge di na- 
tura^ fotto la Legge fcritta,non erano,fe non figure del 
gran Sacrificio,che Gesù Crifto doveva perfezionare lo- 
pra la Croce; e quello fol Sacrificio c flatocapace di oc- 
cupare i quattro fini,per i quali offerivanfi tutti i Sacri- 
ficj.il primo, di rendere a Dio un'onore conveniente al- 
la Aia fovrana Maeftà. Il fecondo, di foddisfare alla fua 

5;iuftizia per i peccati degli Uomini.il terzo, di ottener© 
e grazie , delle quali anno bi/ògno. Il quarto di ringra- 
ziarlo de'fuoi benefici. Non è più dunque permeffo l'of- 
ferire altro facrificio : ma è d'uopo continuamente rin- 
novare la memoria di quello di Gesù Cri flo,per ubbidire 
al comando, che ce ne ha fatto, quando ha detto :c Fate 
quefto in memoria di me : e per applicarci ad ognuno in 
particolare la virtù di quell'inediti) abile Sacrificio Pri- 
ma di celebrare la Mefla,vi fono molte preparazioni ne- 

* • rei» 
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158 Catechìjmo 
ccffarie. a II luogo deve effe r fa rito, cioè per quanto fi 
può,una Chiefa confacrata fo!ennemente,o perlomeno 
un Oratorio benedetto dal Vefcovo, L'Altare, in cui 
deve ripofare il facro Corpo di Gesù Crifto, deve conte- 
nere alcune reliquie de'Sanri , ed effere confacrato con 
moit eOrazio ni accompagnate da unzioni,ed i ncen fazio- 
ni nella continuazione di una lunga cerimonia. I vafi 
facri , ed i paramenti , de'quali é neceffità di fervirfi ali* 
altare , anno ancora le loro particolari benedizioni ; af- 
finchè il tutto contribuifca a rendere più fenfibile la 
Maeftà di quell'augutto Sacramento. Il tempo di cele- 
brarlo, regolarmente è fra Terza, e Setta , dopo di aver 
cantato la maggior parte dell'Ufizio . II Sacerdote, che 
deve celebrare prega in privato recitando de* Salmi de* 
fi ina ti a quefta preparazione, e meditando la grandez- 
za del Mifterio , al quale va ad accoftarfi . Egli benedice 
dell* acqua con la quale afperge il popoIo,perche fi rac- 
cordi del fuo Batcefimo, e della purità con la quale egli 
deveaffiftere al Sacrificio: poi effondo accompagnato 
con un Diacono , e con un Sod eliaco no , e con molti A- 
colit] , che portano l'incenfo , ed il lume , e tutti veftiti 
di paramenti convenevoli al loro Ordine , camina pro- 
ceffionalmente verfo l'altare, mentre, che il Coro can- 
ta l'antifona, ed il falmo , che per quefta ragione fi chia- 
ma Introito , cioè , Entrata . I! Sacerdote effondo avan- 
ti l'Altare , (la di elfo nella parte inferiore, profonda- 
mente s'inchinale con feffa in generale i fuoi peccati,rac- 
comandandofi alle Orazioni de'iuoi Miniftri , e di tutti 
gli Affittenti, che fanno ancora la lor con feffione. Quel- 
la confeffione è per domandare a Dio perdono de'pecca- 
ti giornali» e di quelli,checi fono nafeofti , a fine di non 
accoftarfi a'Mifterj terribili, fe non con la cofeienza più 
pura, che fia potàbile: e perla (Uffa ragione ripetefi mol- 
te volte Kyrie eleifon , che dal Greco portato nell'Italia» 
no lignifica : Signore abbiate pietà di noi • 

L E- 
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lezione xlvi: ; 

»! * 

Continudzjonc della Meffa . Bella Inftrutionc 
del popolo, e della Offerta. 

4 A Scende il Sacerdote all'Altare , Io bacia per rive- 
l\ renza , facendo menzione de'Santi, le reliquie 
de'quali vi ripofano: lo incenfa ; e dopo di aver fallita- 
to il popolo, dice una orazione , alla quale tutti rifpon- 
dono^fw^, che in Ebreo fuona lofteflb, che in Ita- 
liano : Così Ha : per moflrare , che vi congiungono la 
loro intenzione. Il Soddiacono fa allora una Lezione 
. delPantico , ovvero del nuovo Teftamento, che fi chia- 
ma Epiflola, perche perlopiù è cavata dalle Epiftole 
di S. Paolo , ovvero di altri Appoftoli; e contiene qual- 
che inanizione convenevole all' Ufizio del giorno » 
Quella Lezione è fegu ita dal canto dell' \Alleluja\ che; 
portato dall' Ebreo nell'Italiano lignifica f laudate 
Dio ; e da alcuni verfetti di Salmi . In tanto il Diacono 
g inocchione prega Dio di renderlo degno di annuncia- 
re il di lui Santo Vangelo, e dopo di aver ricevuta la 
benedizione del Sacerdote, va verfo il luogo desinato 
per leggere il Vangelo, effendo accompagnato da tut- 
ti i Oìiniflri dell'Altare col lume, e con l' incenfo. II 
Diacono porta il libro alzato nelle fu e mani . Tutti fi 
alzano fubito , che il libro del Vangelo comparifee , e 
Hanno in piedi finattantochefi legge, per dimoftrarcla 
riverenza , che portano alla parola di Dio, ed alla Sa- 
pienza incarnata, di cui quel libro é il fegnofenfibile; e 
per moflrare , che fono pronti di adempire quanto vi è 
infegnato . Lo fanno ancora palefc col Simbolo, che fu- 
bito fi recita . b Allora il Sacerdote afeende in Pergamo , 
e parla al popolo in lingua volgare, affinchè coloro, 
che non intendono l'antico linguaggio della Chiefa , 
non reftino pri vi della jnftxuzione. Egli fa lor fare delle 

ora- 
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ì6o Cattckiftno 
orazioni per tutti gli Ordini della Chiefa \ per i Vivi , e 
per i Morti , e recita ad efli il Sommario della Dottrina 
Griftiana, cioè il Simbolo , la Orazione Dominicale, i 
Comandamenti di Dìo,ed iSacramenti;quefto è quello, 
che fi chiama difcorfo Parrochiale. 4 Poi fa il Sermo- 
ne Spiegando loro il Vangelo, che poco prima fu Ietto, 
c facendo loro 1* applicazione per la correzione de' loro 
cortami. Ecco la prima parte della Meffa,che principal- 
mente riguarda la inftruzionede'fedeli. La feconda è la 
Offerta. Il Sacerdote ritorna all'Altare, e faluta anco- 
ra una volta il popolo, poi offe rifce il Pane , ed il Vino, 
che fono la materia del Sacrifizio, e quefta Offerta è co- 
me un primo facrificio, che facciamo a Dio di quelle 
creature, che ci ha date per noftro nutrimento, echo 
ibno vicine ad effere diftrutte in fuo onore.II Pane deve 
«fiere fenza lievito, fecondo il coflume della Chiefa 
Romana : il Vino deve effere mefcolato con un poco di 
acqua : b per rapprefentar l'acqua , che ufcì infieme col 
fanguedalcoftato di Gesù Crifto, e per fignificare la 
unionedella Natura Divina con la Natura Umana, e 
del popolo fedele con Gesù Crifto. II Sacerdote incenfa 
la Offerta, per rendergli onore, e prega gli Angioli di 
portare avanti a Dio l'odore di que'profumi , cioè delle 
noftre orazioni , delle quali è la immagine • Allora rice- 
ve le offerte dal popolo. Ma prima fa baciare da ognuno 
la patena : il che dicefi , baciar la pace , perche quel ba- 
cio fi da in fegno di pace,e di riconciliazione perfetta,ch* 
è neceffaria prima di offerire il fuo dono all'altare : c fe- 
condo il comandamento efpreffo di Gesù Crifto . Di là 
ha origine il Pane, ed il Vino, che ancora fi offeri- 
fee nelle Meffe de' Morti , ed il Pane che il Sacer- 
dotebenedice per effere diftribuito in legno di comu- 
nione, eperrapprefentarela Eucariftia, come l'acqua 
benedetta rapprefenta il Battefimo . Si offerifono di poi 

can- ■ 
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candele, <bn*ro,owero altre cofe, che volontariamente 
danno i fedeli, giuftala lor devozione per ilmanteni* 
mento de'Cherici , e de'Poveri , e per il mantenimento 
delle Chiefe . Il Sacerdote dopo di aver ricevuta la Of- 
ferta , lava le fue mani, domandando a Dio la purità 
ncceilaria per offerirgli unfacrificio aggradevole, e fi 
raccomanda alle Orazioni degli affittenti. Quella è la 
feconda parte della Mefla . 

LEZIONE XLViI. 

Delia ConfccMzjone*, 

LA orazione fegreta, che termina la Offerta , fi con- 
chiude col Prcfazio, che comincia l'azione della 
Confecrazione, e del Sacrifìcio, a Innalzate i voftri cuo- 
ri, dice il Sacerdote. Rifponde il popolo: Noi gli abbiamo 
a Dio. Il Sacerdote foggiunge : Ringraziamo Dio noftro 
Signore. Il popolo rifponde; è cofagiufìa,e ragionevole. 
Il che viene ripigliato dal Sacerdote, aggiungendo ne* 
giorni piùfolenni il compendio del Miftm'o , e concia» 
dendofempre eoa la mediazione di Gesù Cn fio , e con 
la unione delle noftre preghiere con quelle de'Santi An- 
gioli , che cantano di continue: Santo , Santo, Santo , U 
Signore , Dio degli eferciti : come at tetta Iiaia . EiTendo 
dunque così preparati , avendo innalzati i noftri cuori 
fopra tutti i penfieri della terra, e congiugendoci in ifpi- 
ritoallefchierecelefti, per adorare con eflelaMaeflà 
dell'Onnipotente ; attendiamo con rifpetto profondo il 
fuo unico FigIiuoIo,che è per feendere fopra l'altare con 
la virtù dello Spirito Santo li Sacerdote dice pianamene 
te le Orazioni , che fi chiamano il Canone, cioè la rego- 
la della Confecrazione della Eucariftia , che mti non fi 
cambiano , perqual fifia U tìzio, che fi faccia. Quefio 
Canone confitte in cinque Orazioni . b Nella prima i! 
Tom. IL L Sa- 
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16V f r Catechismo 
Sacerdote prega per tutta là Chiefa , fpeciaìmenteper ìV 
Papa, , per il Vefcovo , e per chi governa: per quelli ,ch* 
egli vuole raccomandare, e per tutti gli affittenti. Fa 
menzione della Vergine Santa , degli Appoftoli,e di al-' 
cimi Martiri, le-preghiere de'quali domanda, che eiacu- 
lino.* Dipoi flende le mani /opra la offerta,pronuncian- 
do la feconda orazione.6 Pofcia dice la terza,nella quale 
recita la Storia della inftituzione della Eucariftia , eia 
confacra pronunciando le proprie parole di GesùCrifto. 
Con quella parola onnipotente, che ha fatto il Cielo , e 
la Terra , c la loftanza del Pane, e del Vino è cambia- 
ta nella foftanza del Corpo, edel Sangue di GesùCri- 
fto , le fpezie , ovvero le apparenze reftando ]e fteflQ • E 
benché egli vi fia vivo,e g!oriofb,come in fatti è nel Cie- 
lo, tuttavia la divifione delle fpezie del Pane, e del Vino 
rapprefenta la feparazione del fuo Corpo, e del fuo San- 
gue fopra la Croce , e lo flato della fua Pacione : perchè 
Ivi egli rome una Vittima facrificata . Subito ,che le 
parole della Confecrazione fono pronunciate , il Sacer- 
dote adora Gesù Crifto prcfente, e lo innalza a vifta del 
popolo , che pure lo adora: poi continua la terza oraz io- 
ne del Canone. Offerifce a Dio in memoria della Paffio- 
ne, e della Rifucitazione del fuo Figliuolo,il Pane della 
vita eterna, ed il Calice della falute,cioè il Corpo , ed il 
Sangue di quefto fteffo Figliuolo , pregando Dio , che fi 
degni ricevere gratamente dalie noftre mani quel Sacri- 
ficio , che richiama nella memoria , e continua incerto 
modo quello della Croce , come ha rlcevu to altre volto 
quello di Abelle, quello di Abramo,quel!o di Melchife- 
decco, che n'erano figure, e che tutti coloro, che ne fa- 
ranno a parte,fieno ripieni di grazia, e di benedizione ce- 
lefte.c/ Con la quarta orazione il Sacerdote raccomanda 
a Dio i fedeli defonti , tanto quelli, eh* egli vuole racco- 
mandare in particolare, quanto tutti ingenerale, e Con 
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la quinta , fa me nziontdi molti Santi , e domanda per- 
cuotendoli il petto, che noi altri peccatori abbiami 
qualche parte alia loro gloria perla miièricordia di Dio. 
Finalmente innalza la Santa Odia fopra il Cai ice , rea- 
gendo onore alla Santa Trinità. 

LEZIONE XLVIII. 

DelU Comunione. 

* v "j EL tempo de'Sacrificj antichi , dopo che la Oftia, 
IN era ftata offerita» e frenata, fe ne bruciava 
una parte, il rimanente veniva mangiato da' Sacerdo- 
ti , e da coloro, che l'avevano offerita. Così la vera 
Oftia, effendo ftata offerita , e facrificata con la Con* 
fecrazione, altro non refta che di mangiarla; quefto i 
quel convito fpirituale,che noi chiamiamo la Comunio- 
ne^ eh 'é l'ultima parte della Meffa.EUa comincia dalla 
Orazione Dominicale, nella quale domandiamo a Dio 
quefto Pane cotidiano , quefto Pane, che fupera ogni fo- 
lta nza , quefto Pane, ch'é (cefo dal Cielo. Il Sacerdote di 
poi frange TOftia in tre parti, per imitare noftroSigno- 
re, che fpezzò il pa ne,quando lo confacrò:perciò il Sacri- 
fìcio, chiama vafi da principio, Frangimento del Pane.il 
Sacerdote mette una di quelle tre Darti del Calice , per 
meglio far vedere, che quello non e che un Sacramento 
folo del Corpo > e del Sangue di Gesù Cr ifto • b Doman- 
dali poi la pace , cioè la concordia , eia carità perfetta 
per avvicinarci all'Agnello fenza macchia : ed infe- 
gno di quella pace , vicendevolmente fi fi abbraccia , 
o fi bacia uno ftrumento deftinato a queft' ufo , come fi 
ha fatto avanti la Offerta. Il Sacerdote fa ancora alcu. 
ne orazioni a Gesù Crifto prefente nel Santo Sacramen- 
to , per domandargli la grazia di comunicarli degna- 
mente , e con utilità ; e dopo avere altamente protefta- 
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l( 4 Caìechlftno 
ta la lua indegnità percuotcndofi inetto, fi comuni** 
egli medefimo (otto le due fpezie. Comunica gli affi- 
{lenti fotto la fola fpezie di pane, fecondo il coftume 
praticato in ogni tempo nella Chiefa in certi cali, ed 
tiniverfalmente ricevuto negli ultimi fecolj , per sfug- 
gir le irreverenze , ed i diverfi accidenti . d Coloroche 
fi comunicano devono effere efattamente digiuni, fen- 
za aver prefa ne meno una goccia di acqua : i J loro efte- 
riore deve effere convenevole , e mode/lo ; ed il loro in- 
terno più puro , che fia potàbile . b Chiunque mangerà 
quefto Pane,obeverà il Calice del Signore indegnamen- 
te , dice S. Paolo , farà reo verfo il Corpo , ed il Sangue 
delSignore . Ognuno dunque fi metta alla prova prima 
di mangiar quello Pane , e di ber quefto Calice : perche 
chiunque indegnamente lo prende, beve,e mangia la fua 
condannagione non difeernendo il Corpo del Signore. 
Per nutrirfi bifogna elfer vivo,perciò quello Sacramen- 
to non è giovevole fe non a coloro , che fono in iftato ài 
grazia . c Ne'primi tempi tutti coloro , che affittavano al 
Sacrificio, vi participavano ancora con Ja Offerta, e con 
la Comunione ;e Ja Chiefa averebbe defiderato, che tut- 
ti ancora realmente fi comunicaflero : perciò devono al- 
meno comuni carfi fpiritualmente con le fante difpofi- 
zioni del cuore . d Sì termina Ja Meffa con la Orazio- 
ne, che contiene il ringraziamento; pòi il Diacono li- 
cenzia il popolo , ed il Sacerdote dà la benedizione: 

LEZIONE XLIX. 

• • « . - 

Delle Mefli baffi , e del Viatico . 

DA tutto ciò è facile comprendere come fi debba fen- 
tire la Mefla . Perchè il migliore efercizio, che far 

vi 
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Vilipofia, è lo ftare attento alle Inflruzionij che vi 15 
danno, e concorrere pel- quanto fi può alle azion»,èd alle 
©razioni del Sacerdote . Ma non fi deve credere , che il 
fentire la Mena , fia Paffiftervi folamente col corpo , a- 
vendo altrove lo fpirito occupato in altra cofa, che di 
Dio . Ho rappreferttato Una Mefla fdenne, perchè tuf 
te lecofe più regolatamente vi fi fanno .4 Mala Chiefa 
ha ricevuto ancora l'ufo delle Mefle ba (Te, nelle quali il 
Sacerdote celebra lolo affittito da un Cherico , ovvero 
ancora da un Laico , ed il Sacrificio non lafcia di effe re 
perfetto , benché non vi fia la offerta del popolo , né la 
Comunióne , fe non del Sacerdote , né altro Affiliente, 
che quello, che ferve alla Mefla. Ma ancorché l'eflenzia* 
levili erovi, la maeftà del Sacrificio molto meno vi 
comparifee: vi è minor utilità per il popolo,quando non 
Vi è inftruziooe veruna ; e quando non vi fono perfone , 
che fi comunicano, non reftano adempite tutte leinten- 
2Ìo«i della Chiefa • L'ufo ha introdotto il comunicare 
foyerne fuori della Meffa con le Oftie , che fi conferva- 
iìo n el Tabernacolo , e che non doverebbono eflere , che 
per gl'Infermi . b Quanto agl'Infermi , quando fono in 
pericolo di morte , devefi dar loro il Santo Sacramento 
Come Viatico, cioè coinè provvifione perii loro viag- 
gio, affinchè non efeano da quella vita fenza laprote* 
zione del Corpo , e del Sangue d i Gesù Crifto . Siccome 
bifogna adorare Gesù Crifto da per tutto, dove egli è, 
li tributano i medefimi rifpetti al Santo Sacramento, 

Juando così vien portato perle ftrade , che allora quan- 
o ripola nella Chiefa , ovvero fi moftra nella Mefla. 
c Quando il Sacerdote é giunto nella Camera dell' In* 
fermo , vi fa alcune orazioni prima di comunicarlo ; e 
fe l'Infermo è un Sacerdote , ovvero un Diacono , fa la 
fuaprofeffione della fede recitando il Simbolo. 

La 
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.'. LEZIONE L. ; 

Cont inumani dtlU EhcatiJìU .- 

0 D Enchèla Santa Eucariftia fìa il vero Corpo di 
XJ GesùCrifto,v! è tuttavia di una manieraJòpraQ- 
m tu rale, e divina , tutto intero in tutto , e tutto intero 
in ciafcuna parte . Di là viene , eh 9 egli è nel medefimo 
tempo in più luoghi, in Cielo, efopra la Terra, in tante 
Chiefe , fopra tanti Altari, ed in tante Oftie. Di là viene 
ancora e ile re intero nella più piccola particeJla,non me- 
no che nelPOftia maggiore : che dividendola , non fi di- 
vida ; che quando fe ne prendono molte infieme , non lì 
prende più volte;ch'egIi è tanto lotto una, quanto fottp 
tutte due lefpezie:perchè la feparazione delle fpezie non 
ferve, che per ra pprefentare lo flato , nel quale egli era 
lopra la Croce , dopo , che tutto il di lui Sangue fu fpar- 
fo, e ieparato dal fuo Corpo ma in fatti il Corpo , ed il 
Sangue non fono divifi nella Eucariftia,poiche il Corpo 
c vivo,ed anÌmato,ed il medefimo eh 'è nel Cielo glorio- 
la Così da per tuttOjdoveè il Corpo,vi è ancora il San- 
gue, e da per tutto , dove è il Sangue, vi é il Corpo , con 
una neceifaria conseguenza ,chechiamafi concomitan- 
za. Queflo Sacra mento c maggiore di ogni aItro,di dove 
nafee, che fi chiami per eccellenza il Santo Sacramento. 
L'acqua , e P olio non fono Sacramenti , fe non nel loro 
«fo attuale ; la Eucariftia lo è fempre , tanto che Gesù 
Crifto vi è prefente, cioè, tanto, che le fpezie fuffiiìono . 
Gli altri Sacramenti non fonone non fegni della grazia: 
l'Eucariftia contiene il fonte delle grazie , Gesù Crifto 
vero Dio, e vero Uomo, EJ la non lafcia di efler fegno in 
molte maniere . Primieramente le fpezie del Pane , e del 
Vinoconfacrate dalla parola di Gesù Crifto, fono fegni 
della ^refenza reale di Gesù Crifto, Per fecondo, quello 
Sacramento ci fa fov venire della di lui Paffione.In terso 
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luogo f ci avvl/a 5 che tutti fiamo un tnedefìmo corpo j 
poiché fiamo a parte di un medefimo Pane . Finalmen- 
te eie quefto un pegno, che Iddio darà fe fteflo a noi 
alla /coperta , come al prefente dà fe fteffo fotto quelle 
flraniere apparenze. 

LEZIONE LI 

!. Del Sacramento della Venitene. 

Della Contrizione. 

I Criftiani non dovrebbono aver mai bi fogno di al- 
tro Sacramento, che della Eucariftia , per mante- 
nere la grazia, che anno ricevuta' nel Battefimo, e 
nella Confermazione , ci andar Tempre crefeendo nella 
yita Spirituale . Egli ha ancora la forza di cancellare 
gli errori leggeri, e giornali. Ma non fuccede , che 
pur troppo fovente, che i Criftiani commettono de* 
peccati mortali, che eftinguono inefli la carità, eli 
rendono degni della morte eterna . Tali fono la empie* 
tà , Pomicici io , l'adu Iter io,e tutti i peccati » che viola- 
no qualche comandamento del Decalogo in materia im- 
portante. Per ufeire da quefto flato di morte, eri- 
fucitare fpiritualmente, Gesà Crifto ha inftituito il 
Sacramento di Penitenza , che fi raflbmiglia al Batte- 
fimo in quefto , ch'egli ancora rimette i peccati , e fu p- 
porie la conversione del cuore, e la riibluzione di mu- 
tar vita, come il Battefimo negli adulti. MalaPe- 
nitenza differifee in quefto , eh' ella non rimette il 
peccato originale , non effendo infti tuita , che per i 
Criftiani , che fono caduti dopo il loro Battefimo • 
4- Di più: per quali fi fieno i peccati » che un Uo- 
mo abbia commeffi prima del fuo Battefimo, in qua- 
lunque quantità , eperenormi, che fieno, nonviene 
obbligato ad efp rimere in particolare; e non gli fifa 
foffrircpena alcuna per emendarli j ma non fi concede 
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; la Penitenfa f fc non con condizione di (offrire quàlché 
pena temporale proporzionata al peccato, e per confe- 
renza bilbgna confelfarlo difUntame Ed invero è 
tfofa molto ragionevole, che diverfamente fi trattino 
coloro , che anno peccato nella cecità del Paganefimoj 
nel quale non avevano il potente foccorfo della grazia 
contro la loro códcupifcenza ; e coloro, che fono (lati 
una volta illuminati nel Battemmo, che fono ftati fatti 
partecipi dello Spirito Santo Ila Confermazione,* che 
anno g urtato il donocelefte della Èucariftia, la bellezza 
della parola di Dio,Ia eccellenza del fecolo futuro^ che 
dopo tanti vantaggi fono caduti,crocifiggendo dì hu ovo 
in lorofteffi il Figliuolodi Dio. Quefti meritano fetiz» 
dubbio , che Iddio faccia loro comprare a forza d i Jagr w 
me , e di opere laboriofe la grazia ,rhe ad elfi fa , di rin- 
novellarli con Ja Penitenza. E* di molto , che gratuita- 
mente egli loro rimetta la coJpa,cioc la macchia del pec- 
cato, e la pena eterna . La Penitenza ha dunque tre par- 
tila Contf ìi iotìe, la Confezione, e la Soddisfazione. La 
Contrizione, cioè il dolore, chefpezza il cuore, deve e£- 
fere fopra n naturale perche non bafta cflere afflitto per i 
noftri peccati per motivi temporali , a cagione de* mali* 
che fentiamo,ovvero che paventiamo ihquefbi vita.Bi- 
fogna,che quello dolore fia fondato fopra la fede , e che 
abbia per motivo^ la bontà infinita di Dio,o per lome- 
no la ina giuftizia, eia fua poffanza ,che può ricómpen*» 
fare ,epun ire eternamente b Se Tarn ore di Dio é pura- 
mente quello , che ci fa dctefrare i) peccato, qnefta c la 
Contrizione perfetta : fela Contrizione c imperfetta, 
efiendo fondata fopra la confiderà zìone della laidezza 
del peccato, ovvero fopra il timore dell'Inferno, fi chia- 
ma A t frizione . Quefla è una /anta , ed utile difpofizio- 
ne per il Sacramento di Penitenza; ma bifogna ch*efclu- 
da interamente la volontà ^ di peccare: il che racchiude 
un principio di amor J T 
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LEZIONE LII. 
Ùttté Conftfftone, e della Soddisfézjone; 

• • ■ * 

GOIui, che vuole ritornare a Dio, dopo di avere 
perduta la grazia del Aio Battefimo , deve comin- 
ciare dall' dammare attentiffimamente l a fu a cofeien- 
za, per conofeere per quanto potrà , il numero, eia. 
qualità de* fuoi peccati, le loro caute, eie loro con- 
seguenze, le fue paffioni,' e le fue inclinazioni. De- 
ve fopra tutto ben penetrare il fuo cuore , fe fia di 
buon fenno y ch'egli fi voglia convertire ; $'è ben 
convinto della enormità del peccato, ch'é il folo ve- 
ro male, che combatte la maeftà del medefimo Dio , 
e che merita una pena eterna J s'è ben commoflb 
dalla ingratitudine , di cui fi c fervito contro Dio 
fuo Creatore, fuo Redentore, fuo fovrano Benefat- 
tofe, e dalla perfidia, con la quale ha violate le pro- 
mene del fuo Battefimo ; s'egli detefla la fua vita paffa- 
ta , e s'è ben rifolu to di cominciarne una nuova median- 
te la grazia di Dio . Vada poi a ritrovare il fuo Parro- 
chiano, ovvero qualche altro Sacerdote approvato dal 
fuo Vefcovo, e che abbia il potere diaflblverio ; egli 
faccia la fua Confe(fione,dichiarandogli d iffu la mente Io 
flato dell'anima fua con uba grande femplicità . Afcolti 
con rifpettoi di lui a vvifi, fi lotto metta umilmente alla 
foddisfazione , che gl'impone per afpra , che gli fembri » 
poich* ella farà tempre molto leggera in comparazione 
delle penitenze Canoniche . Finalmente non mormori» 
fe gli fi differifee l'afToluzione , perche non iftà ad eflb il 
giudicare della condòtta del Sacerdòte , ch'è fuo giudi, 
ce . II Sacerdote ha la poteflà di ritenere i peccati, come 
ancora di rimetterli ; ed avanti a Dio fi addoffa tutti i 
peccati, che fenza ragione rimette, o ritiene. Deve 
egli negare l'aiToluzione a colui, che non fa le verità 
necefTar ie per la fallite , come il Simbolo , ed i Coman- 
damenti di D io ; a colui , che non è contrito , cioè , che 
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non è dolente pér il fno peccato , ovvero , che non lo é, 
fe non per qualche' inWreffe temporale , e non rinunzia 
tutta la volontà di peccare in avvenire: a colui, che 
nonvaqlereftituii'e la roba altrui, che poffede, oche 
non vuole lafciare la occafion proffima del peccato, o 
che fovente ricade ne'medellmi errori ; oche non vuole 
perdonare al fuo nemico : a colui ,che non vuole accet* 
tare lafoddisfazione , che gli viene importa ... In lomma, 
Etutticoloro , a' quali egli giudica , che il Sacramento 
farebbe inutile per la loro cattiva difpofizione.. Il Sacer- 
dòte non può affolvere un Uomo in quello flato , lenza 
danriarG cpn lui . Che ie la difpofizione del penitente è 
dubbiòfe, il Sacerdote deve fofpendere l'airoluzione,per 
provarla per qualche tempo. Egli deveimporrela peni- 
tenza, che più fi accodi per quanto potrà , alle pene ca- 
noniche, avuto il riguardo alla età , al feffo , alla forza, 
ed al fervore del Penitente . 4 Le pene canoniche fono 
di molti anni per i gravi peccati > come fono fette anni 
per uno fpergiuro, ovvero per un adulterio : per una 
iemplice fornicazione tre anni , e così del rimanente • 
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L E Z IONE LUI. 

■ 

Della Venitene* Tubblic*. 

* • - > t| 

K] On fi può meglio conofeere quali fieno le intenzio- 
IN ni della Chiefa nell'amminiftrazione di quello Sa- 
cramento, quanto dalle cerimonie della pubblica Pe- 
nitenza .£ Coloro, che anno fatti peccati pubblici, e 
fcandalofi) devono farne pubblicamente la Penitenza j 
« fe non vi fi fottomettono , il Vefcovo ha diritto d i fe- 
para rli dalla Chiefa • c Se domandano penitenza , dop o 
di efferfi confettati al Vefcovo,ovvero al fuoPenitenzie- 
re vengono il Mercoledì delle Ceneri nella Chiefa Ca - 
tcdrale,veftiti poveramente, ed apiedi nudi con lafac- 
• • • • . ri - eia 
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tic chini rer/ola terra, Effendo il Vefcovo aflifonel 
mezzo della Chiefa , entrano , e fi proftrano a terra con 
lagrime ; poi fi avvicinano , ed egli mette ad ognuno fo- 
pra il capo le ceneri , dicendo ; Sovvengati , o Uomo » 
che tu fei polvere , e che ritornerai in polvere ; fa peni- 
tenza per avere la vita eterna. Benedice de'ciliccj, co' 
quali loro copre la teda ; e mettendoli ginocchioni , tut- 
to il Clero, ed il popolo, effendo a terra proftrato, re- 
cita egli i fette Salmi della penitenza con le Litanie, ed 
alcune orazioni, per dimandare a Dio, che loro perdo-* 
ni i fuoi peccati , e Joro faccia la grazia di eambiar vita. 
Dipoi fa loro un Sermone , nel quale loro rapprefenta, 
come Adamo dopo la fua colpa fu cacciato dal Paradifd 
terreftre, carico di molte maledizioni, e che al di lui 
efempio devono éflere per qualche tempo fcacciati dalla} 
Chiefa • In fatti egli ne prende uno per mano, e fi pren- 
dono tutti gli uni gli altri, tenendo candele acce fe; co- 
sì licaccia dalla Chiefa con lagrime) ed in tanto fi canta; 
ciò , che Iddio diffe ad Adamo cacciandolo dalParadi- 
£o. IPenitenti fi mettono ancora ginocchioni alla por- 
ta della Chiefa , ed il Vefcovo in piedi gli avvertifcc di 
non difperare della mifericordia di Dio , di applicarfi 
•'digiuni , alle orazioni , a'pellegrinaggi, alle limoline, 
ed alle opere buone, affinché Iddio loro faccia fare de 9 
frutti degni di penitenza , Subito fi chiude loro in fac- 
cia la porta della Chiefa , ed eflendo il Vefcovo rientra- 
to, comincia la Meffa , che in quel giorno , e per tuttè 
la Quarefima conviene alla penitenza. I penitenti non 
rientrano più nella Chiefa fino alla loro afToluzionefo- 
lenne, edintantofinifconolalor penitenza. Devono 
eglino attenerli da ogni ricreazióne, da ogni fonsionf 
pubblica, e sfuggire per quanto loro e poffibiie la com- 
pagnia . Digiunano o in pane, ed acqua , o con minor ri- 
gore; o in tutti i giornì,o in certi giorni della fettimana, 
fecondo ch'è /lato pre fc ritto ad ognuno , a proporziono 
de'fuoi peccati, e della fua contrizione. Le òpere penali f 
alle quali devono i penitenti applicarfi , fono per l'ordi* 

nar i 0 d ig i uni, orgz ion ì 3 1 imofine, e t u t to ciò, che fi dut- 
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ma, opere di mlfericórdia tanto corporali, quanto fpJrw 
tuali . Le corporali fono otto : a Dare da mangiare a co- 
loro, che anno fame, dare da bere a coloro, che anno le- 
te , veftire d'ignudi , albergare i peliegrini , vifitare gi* 
infermi, vifitare i carcerati, rifeattare gli fchiavi,feppel- 
lirei morti. Le Spirituali fono fette: Ammaeftrare gì* 
ignoranti , correggere i peccatori , dar con fìg J io , confo* 
laregli afflitti , foffrire le ingiurie , perdonare le offefe , 
pregare per i rivi, per i morti, e per quelli,chc ci pcfègui- 

taDOk LEZIONE LIV« 

* « 

' ttWUlpduzi^nt Solenne , e de'Cdfi rifernjdHl 

b T\ Sfendo finita la penitenza, fi dà l'AlToIuzIone fo* 
£Ì lenne nel Giovedì Santo,o della medefima Quare- 
fima,OTVero di un altro anno fecondo il tempo ad ognu- 
no preferitto.I! Veleovo accomp gna co da IPArcidiaco- 
no,e da molti altri miniftri, fi proffra,e recita i fette Sai* 
mi,e le Litanie, le quali recitandofi,manda dueSoddia- 
coni, poi due altri, per confolare i penitenti, che fono) 
fuori della porta della Chiefa ; poi un Diacono che loro 
accende le lor Candele . Pofcia il Vefcovo viene a federe 
nel mezzo della Chiefa còl fuo Clero in piedi ordinato 
da una, e dall'altra parte,ed avanza ndofi l'Arcidiacono, 
gli rapprefènta , che il tempo favorevole fi avvicina, ne! 
quale deve rallegrarli la Chiefa della Converfione de* 
Battezzati , e de'penitenti, che quefti protrati avanti di 
lui, dopo efferfi per lungo tempo mortificati, domanda* 
tio mifericordia , e fperano di ottenerla . Il Vefcovo vie- 
ne alla porta , e loro fa una efortazione fopra la clemen- 
za di Dio , facendo loro fperare una pronta afToluzione; 

* avanza fi l'Arciprete, intercede ancora per effi, e fa teft i- 
monianza, ch'eglino fono degni di «Abluzione. Allora il 
Vefcovo come vinto dalle preghiere di tutta la Chiefa , 

• prende per la mano uno de'penitenti, e li fa così rientra- 

re 
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re nella adunanza de' fedeli . Fa ancora molte Orazio^ 
ni, nelle quali fi vtde, che tutta la fperanza de' pecca- 
lori c fondata fopra i meriti di Gesù Crifto , e fopra la 
pote/ià, eh* egli ha data a* fuoi mi mitri , fc bene anco- 
ra eglino Geno peccatori . Finalmente loro dà l'aflblu- 
zione folenne, dopo la quale vanno a lafciare i loro 
abiti di penitenti, e ritornano più affettati adaififtere 
alla Me fifa , ed agli ufìcjcome prima . Da quella atto* 
luzione folenne fono derivate le affoluzioni , che fi fan- 
no nel Giovedì Santo in tutte leChiefe Catedrali , e 
Parrocchiali, e che eflendo ricevute con divozione, 
poflono portare la grazia della penitenza . Il fine di que. 
fte Sante Cerimonie è di darci una grande idjp della e- 
norrnità del peccato , e della difficultà della penitenza , 
e benché al prefente la penitenza pubblica fia poco in 
ufo , noi vi vediamo fan fi b il mente qual debba efiere la 
penitenza, ancora fecreta, per i peccati gravi) cioè, 
che la contrizione deve fempre efier grande , e molto 
fperimentata. d Non vi è peccato tanto enorme, che 
non poffa efier rimetto dalla poteftà, che Gesù Crifto 
ha dat a alla lua Chiefa . Ma per dar maggior orrore de* 
grandi misfatti , i Vefcovi comunicando a 9 Sacerdoti 
la poteftà di aflblvere , fi rifervano Paffoluzio ne di cer- 
ti cafi, per i quali bi fogna andare da elfi, ovvero dal 
loro Penitenziere; e vi fono ancora de' Cafi rifervati 
al Papa . Ma fempre quefte r i k r v e ce fia no ne II ' artico* 
lo di morte. 

LEZIONE LV. 
Della Scomunica , e de' Tee faci Vernali . 

COIoro, che non domandano la penitenza dopo 
aver commeffi peccati, de* quali fono convinti, 
oper loro propria confeffione, o per prove fufncienti, 
devono effer privi de'Sacramenti^eiè perfeveranodopo 

effer 
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174 Càtcchijmè 
effer flati più volW avvertiti , il Vefcovo haia poffan**' 
di vietar loro la entrata nella Chiefa , ed ancora di fco-s 
manicarli , cioè di feparagli dalla compagnia de'fede J ;., 
come membri guaiti , che non poffono più fervi re fe non 
ad infettare il rimanente del corpo . 4 Lo Scomunicato 
pubblicamente din une iato è tenuto come un infedele/! i 
cui i Crìftiani devono fuggire il commerzio , trattone il 
cafo di neceffi tà . Ma s'egli fi converte , farà ricevuto a 
penitenza h Vi fono de'peccati, per i quali il Sacramento 
della penitenza non è neceffario , cioè, i peccati veniali , 
ovvero perdonabili, che fono li peccati d'ignoranza, ov- 
vero di fiacchezza , ne'qnali è cofa difficile , che non ca- 
dano ancora i giufti . Tali fono piccoli ecceffi di bocca , 
paroledi vanità, diafprezza, o d'impazienza, brevi 
detrazioni nella orazione ,' la perdita di un poco di tem- 
po , ed altri errori famigliami . Vi fono altri mezzi per 
cancellarli, cioè la orazione, la Iimofina , e le altre 
opere buone: tuttavia è cofa utiliffima il confeffarfane 
pertanto maggiormente umiliarli, e ricevere i confi* 
gli proprj per guarirfene . L'ufo n'è Inabilito nella Chie- 
fa , e quefto è quello , che ha refo più frequente il Sacra- 
mento di penitenza , che altre volte non era . Ora ben- 
ché non fia neceffario il confeffarfi de' peccati veniali, 
purefe laconfeffione fe ne fa , fi deve effere veramente 
contrito , e rifoluto di correggetene. E'pericolofiflìmo 
Il difprezzare quefti peccati, per piccoli che fembrino,ed 
r importantiffimo di purificacene fovente , o col Sacra- 
mento , o con qualche altra fortedi penitenza : perche , 
fe bene non eftinguano la carità , la infiacchi feono , e> 
ci mettono in pericolo di cadere in peccati maggiori , 
/ Il minor peccato è fempre un malegrandiflimo , peggio- 
re delle infermità, delle perdite di beni, del dolor corpo- 
sale , della infamia , della medefima morte; di modo che 
unCriftianodeve più toftoefporfi a tutti imali tempo- 
Tali, che commettere di piena deliberazione un peccato 

' * * ve— 
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Vernale . Tutti ri peccati , tanto mortali, Quanto venia* 
li fi riducono a fette principali forgenti : Alla Gola, al- 
la LafciVfe, alla Avarizia, alla Collera , alla Invidia, 
alla Oziofità , alla Superbia . Altri aggiungono!* Va-* 
«ità, e mettono P Accidia invece dell'Ozio. 

LEZIONE LVL 

Pelle IndnlgenzSi e <fr/ Vurgdtorio. 

IN tempo che le penitenze Canoniche erano in rigo- 
re, fuecedeva fovente, che i Vefcovi moffidal fervo- 
re del penitente, gliene rimettevano qualche pai-te, o in 
ordine alla lunghezza del tempo , o in ordine al rigore 
delle pene • Dopo fu cola molto ordinaria di rimetterle 
in riguardo di alcune opere meno penofe; come di limo- 
fine , di pellegrinaggi , del fer vizio nella guerra contro 
gl'Infedeli . Tutto ciò fi chiama Indulgenze . I Vefcovi 
ne danno ancora qualche volta, come nella confecra- 
zione delle Chiefe. Ma il Papa è quello, che più ordi- 
nariamente le concede, e le applica a coloro, che reci- 
tano certe Orazioni, che afliftono agli Ufizj, ovvero 
in certi giorni vifitano le Chrefe, che fanno aleuni di- 
giuni , ovvero alcune altre opere buone. La Indulgenza* 
più folenne è quella del Giubileo , <t così detta dal Giù» 
bileo dell'antica legge , che ogni cinquanta anni rimet- 
teva tutti i debiti. N* è flato abbreviato il termine per 
la metà, e fi è poflo ogni venticinque anni 5 e di più vi 
fono alle voltede' Giubilei flraordinarj, in occafionej 
perefempio, di una guerra d'infedeli, ovvero diqual- 
che altro bifogno della Chiefa. tQuefte Indulgenze 
fono un rimedio utiliflltno , dopoché tanto fi fono rad- 
dolcite le penitenze : perché la giuftizia di Dio effendo 
fempre la medefima , abbiamo fondamento di temere, 
che egli non fia fòddisfatto delle penitenze leggiere , che 
ci vengono impofle , e della poca diligenza , che abbia, 
mo di aggiungetene di volontarie ; cosi non dobbiamo 

perde- 

- 
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perdere occafione di trarre utilità dalle Indulgènze. Ma 
bifogna ben raccordarli , ch'elleno non fupplucono, fe 
non alla foddisfazione ,c non già alla contrizione , e che 
non giovano fe non a coloro , che fono veramente con- 
vertiti:perchè Iddio non fi appaga di formalitàj'onìamo 
ancora efferaajutati dalle opere buone degli altri , che 
pregano , o digiunano per noi , fecondo l'applicazione , 
che a Dio piace di farcene. Quefto è l'effetto della Co- 
munione de'Santi ; e quefto è quello , che ci deve rende- 

E molto folleciti di pregare gli uni per gli altri, e di rac- 
jnandarci alle orazioni de'Santi » che fono in Terra , 
ed ancora più delle anime Sante,che fono in Cielo. Que- 
fto folo rimedio retta a coloro , ch'efeono da quefta vita 
in iftato di grazia, ma aggravati da alcuni peccati venia- 
li , o da qualche parte di pene temporali , delle quali fo- 
no debitori a Dio . a Non poffbno eflere aj acati , fe non 
dalle orazioni de' Vivi • Soffrono in tanto la pena chia- 
mata da noi del Purgatorio, perché ella é neceffaria per 
purgarli interamente, e renderli degni di entrare nel 
Cielo . A quefto fine la Chiefa ha pregato in ogni tempo 
per quelli , che fono morti nella fua pace , e nella fua co- 
munione, ed offerifee per efli limofine, e facrific/, ed 
togni forte di buone opere . 

LEZIONE LVII. 

Della Iflrcma Unione. 

l il Oi abbiamo bifogno in punto di morte di un foc- 
i\ corfo particolare di Dio : gli affalti del Diavolo 
fono allora più violenti, e l'anima fperimenta la fiac- 
chezza del corpo, c Quefto foccorfo civien dato da un 
Sacramento, che l'Appoftolo S.Giacomo ci fpiega in 
fjuefti termini: Alcuno è infermo? chiami i Sacerdoti 
della Chiefa, ed eglino facciano orazione fopradi lui , 

un- 
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ungendolo con l'Olio nel nome del Signore. Lapre* 
ghiera deJIa fede falverà Pinfermo,il Signore lo follcve- 
rà; e s'egli ha commefio de'peccati , gli faranno rimef- 
fì . Quello Sacramento ha dunque tre effetti: primiera- 
mente rimette i peccati , cioè i peccati veniali, e le relr- 

?uiedi tutte le forti di peccati perdonati * Per fecondo , 
>rti fica P infermo, lo folleva, e gli dà coraggio. In 
terzo luogogli reftituifee ancora la fanità corporale,s'é 
convenevole per la fua falute.I Miniftri di quefto Sacra* 
mento fono i Sacerdoti, ed il fegno fenfibile della grazia 
è l'applicazione dell'Olio con là orazione . L'olioè pro- 
priiffimo a lignificare l'effetto di quefto Sacramento^ 
poiché fogliamo fervirfeneper guarire Jepìaghe, eper 
fortificare il corpo . Non deve darli, fe non agli infermi, 
che fono in pericolò ; fenza tuttavia alpettare la ultima 
eftremità . Altre volte gl'infermi li facevano fovente 
condurre alla Chiefa per riceverlo. 4 ElTendo entrato il 
Sacerdote nella camera dell'Infermo, vi dà la fua bene- 
dizione , ed avvifa l' infermo di ricevere , fe bilògna , il 
Sacramento di Penitenza: perche è d'uopo, per quan- 
to è poflibile, metterfi in iftato di grazia per ricerere la 
eftrema Unzione . Di poi lo inftruifce nella inllituzione 
di quefto Sacramento, enellediipofizioni, conlequa* 
li li deve riceverlo , che fono la fede, il coraggio, la con- 
formazione alla volontà di Dio Ja ftacCamento dalla vi- 
ta prefente, la compunzione de' peccati . Egli fi mette 
ginocchione con tutti gli affilienti, e recitale Litanie 
de' Santi, poi fi accolla all' infermo, e dice fopra di lui 
molte orazioni . Allora fa le Unzioni con l'Olio , che fa 
confacrato per queft'uio nellaMeffa del Giovedì Santo, 
dicendo ad ognuna quelle parole: Per quella Unzione 
dell'Olio Sacro, e per la fua piiflima mifericordia , vo- 
glia Iddio perdonarti tutti i tuoi peccati , che haicom- 
meffi con la villa , ocon l'udito, e così a proporzione - 
Si fanno fette Unzioni: agli occhi, alle orecchie, alle na- 
tìj alla bocca , per i peccati delgullo , e delle parole ; al 
Tom. IL M petto 
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#étto per i peccati d'impurità ; altri fannóquefta uhzio* 
ne alle reni, e non la Fanno alle Femmine: ledue ulti* 
me fono alle mani ed a* piedi. Afciuganfi f libito con 
delle ftoppe , ovvero con del cotone , che fi bruciano, af- 
finchè l'Olio Santo non refti profanato. Il Sacerdote fa 
ancora alcune orazioni , nelle quali demanda a Dio di 
fortificare l'infermo , di mitigare le fue pene , di quieta- 
re le fue paflioni , e di perdonargli i fuoi peccati . Lo in- 
terroga fopra i principali articoli di fua credenza , egli 
fafaremoltiattidifede, difperanza, edicarità, per 
difporlo a ben morire. Le Orazioni, che accompagna - 
nol'amminiftrazione di quello Sacramento fono divei"- 
fe fecondo gli ufi delleChiefe;efi poflbno tralafciare in 
cafo di neceffità , riducendofi alle fole Unzioni , ed alle 
parole , che vi fono congiunte . Se l'infermo ritorna in 
Sanità, nonviécofa, che impeditali dare più volte 
quello Sacramento. 

• . • * 

LEZIONE LVIII. 

Del Sacramento deW Ordine, della Tonfurd* 

I Cinque Sacramenti, che abbiamo fpiegati, fi riferifeo- 
no alia utilità di ogni Criftiano in particolare . I due 
altri riguardano il bene di tutta la Chiefa . L'Ordine le 
dàde'pubbliciMiniflri, e de'Padri Spirituali , pergo-i 
vernarla.4 II Matrimonio le fomminiftra nuovi Suddi- 
ti,chepoffano diventare fuoi Figi uoli per ilRatteflmo, 
erenderla perpetua fino alla finede'SecoJi . b Gesù Cri- 
flo inftituì il Sacramento dell'Ordine, quando chiama 
i fuoi Appoflolt , e quando in diverfe volte loro diede la 
poteflà di predicare , di battezzare , di rimettere i pec- 
cati , di confacrare, e di diftribuire Ja Eucariftia ; in 
iomma di amminiilrare tutti i Sacramenti . La grazia di 

quello 
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• qtiefto Sacramento non fi termina dunque alla fola fan^ 
} tificazione di colui, che Jo ricevergli dà Ja poteftàdifan- 
I tificar gli altri , conferendo loro tutti i Sacramenti . a I 
» foli veicovi anno ricevuta la grazia di queftoSacramen- 
I to in tutta la fua pienezza, perche non vi fono altri, eh* 
| loro, i quali pofTano conferire tutti i Sacramenti, an- 
l cora il Sacerdozio . Ma ficcome non fi può accendere al 
Vefcovado, Te non per irradi di tuttigli Ordini , bifo- 
gna qui {correrli tutti, per conofeere interamente la na<- 
I tura di quefto Sacramento . La entrata a tutti gli Or- 
i dinièlaTonfura, che non è Sacramento, né Ordine, 
ma fola mente una Tanta cereraonia,che prepara agli Or- 
di ni , facendo pattare un Laico nel numero de'Cherici. 
b Si poflbno far Cherici de'Fanciulli fino dall'età di do- 
dici , o di quattordici anni , per allevarli per quanto fi 
può ne'Seminarj, e per inftruirJì nella vita Ecclefiaftica. 
Ma in qualunqueetà , che ciò fucceda , devono aver ri- 
cevuto la Confermazione , eflere bene inftruiti nel Ca- 
techifmo ,e faper leggere , e feri vere . Il Vefcovo deve , 
ofceglierliegliftelTo, o per lo meno aver gran fonda- 
mento di credere, che abbraccino quefto genere di vita , 
per fervire fedelmente a Dio, non per alcun intereffe 
temporale, come dipofTeder benefìci, odi godere de* 
privilegi de'Cherici . c La Tonfura è il prender l'abito, 
e l'entrare nel noviziato della vita Ecclefiaftica . Il Ve- 
fcovo fa da principio una orazione , affinchè coloro , a" 
quali egli la concede, fieno tanto cambiati al didentro 
i quanto nella figura efteriore.^ E mentre cantafi un Sal- 
mo, chedimoftraPoflequio verfodiDio, recide loro 
| un poco di capelli in figura di Croce, e Cantafi un altro 
j Salmo , che nooftra la pu rità , che devono avere coloro , 
j ch'entrano nella cafa di Dio ; poi loro mette una Cot- 
ta , pregando Dio di veftirli dei nuovo Uomo . In fine 
gliavvifa, che fono paffati fotto Ja giurifdizionedel. 

M z U 
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la Chiefa , e che devono applicarli * piacere aD.o con la 
"odeftia dell'abito, co' buoni coftum- , e con le opere , ■ 
buone. Da quel giorno non devono più t comparire , ie 
non con l'abito, e con la tonfura EcdeUaftica . 

LEZIONE LIX. 

Degli Ordini Minori, t Motori: 

DAllo flato di femplice Cherico , nel quale fi Cen- 
trato perlatoniura , fi paiTa primieramente a 
quattro Ordini minori , poi a'tre Ordini Sacri I quat- 
tro minori fonoquelli di Oftiano , di Lettore , di blor- 
cifta, ediAcolito, inftituiti per fantificare fino lem jt- 
"ime fra le fonzioni pubbliche della Chiefa . G Acoli- 
ti devono fornire da per tutto il Vefcovo , e nella ^me- 
la portare i Candelieri , accendere le candele, prepa- 
rare il Vino, e l'acqua per il Sacrificio .Le fonzioni de- 
gli altri ficonofeono da' loro nomi Ora, benché per 
lorilalTamento degli ultimi tempi le fonzioni ditata 
nuefti Ordini fi facciano per lo • più, o da' Laici , o da 
Sacerdoti, A la intenzione della Chiefa c di riftabilirli 
per quanto è pofiìbile , e di ammettere più tofto de Che* 
Vici ammogliati. Gli Ordini Sacri fono quelli di Sod^ 
diacono, di Diacono , e di Sacerdote. Eglino impe- 
gnano nel fervizio della Chiefa ; di modo che non e più 
permeilo di lalciarlo , ne di aramogliarfi ; e non fi rice- 
vono all'Ordine di Soddiacono , fe non coloro, che fan- 
no Voto di Continenza. 6 Vi è ancora maggior ceri- 
monia nella loro ordinazione : diconfi fopra di elfi le Li- 
tanie , fi veftono degli ornamentiSacri , e fi fanno mol- 
te Orazioni. Tutti gli Ordini precedenti fi riferirono 
al Diaconato, e non fono inabiliti, cheperfollcvarei 
Diaconi . La Ordinazione del Diacono è fimile in mol- 
te cerimonie a quella del Sacerdote . L' uno , e V altro 
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vengono prefentatl In nome di tutta laQirefa dall'Arci- 
diacono , che attefta , efler eglino degni , ed il Vefcovo 
domanda ancora la teftimonianza del popolo: oltre le 
pubblicazioni, che prima fono Hate fatte nella fua Par- 
rocchia, cornine per un Matrimonio. L'uno, e l'altro ri- 
cevono lo Spirito San to per la impofizione delle mani ; 
il Diacono per avere la forza di refiftere alle tentazioni 
del Diavolo : Il Sacerdote per avere la po/Tanza di ri- 
mettere i peccati • a I Diaconi , e tutti gl'inferiori Mini- 
ftri tengono la vecede'Leviti detonati fottola legge an- 
tica a portare il Tabernacolo, e di poi a cuftodire, efer- 
vire il Tempio . Cosi devono aver cura di tutto il culto 
efteriore, ed ancora più della Chieià vivente , cioè 
dell* adunanze de' fedeli: devono confervarla , ed or- 
na ria con le loro inftruzioni, e co* loro efempj . ISa- 
cerdoti erano rapprefentati da' Sacerdoti della ftirpedi 
Aaronne ; occupati nell'offerire i Sacrifici , nel feparare 
iLebbrofi, e gl'immondi, e nel purificare il popolo 
con cerimonie di verfe. Il Vefcovo, che inogniChiefa 
è unico, era figuratonel Sommo Sacerdote. Oltre la 
impofizione delle mani , il Sacerdote, ed il Vefcovo fo- 
no ancora confacrati con la Unzione . Si ungono le ma- 
ni del Sacerdote con l'Olio de» Catecumen i , e le mani 
e la teftadel Vefcovo con la SantaCrefima.Sidàal Dia- 
cono come contraflegno della fua principal fonzione il 
libro de' Vangelj che ha giurifdizione di leggere ; al Sa- 
cerdote il Calice, el'Oftia, che deve consacrare,- al 
Vefcovo il Paftorale, per moftrare P autorità di giù- 
dicare , e di correggere ; 1 anello , col quale egli lpofa la 
Chiefa, ed il libro del Vangelo, che deve egìi predica- 
ré . Il Sacramento dell'ordine non fi reitera , ed impri- 
me un carattere , che mai non fi perde , fe bene fi poifa 
eflfer privo delle fonzioni per qualche misfatto . 

LE- 
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. . ... 
LEZIONE LX. 

* 

Del Matrimonio. 

a I L Matrimonio è flato inftituito fui principio del 
JL Mondo, quando Iddio diede all' Uomo per com- 
pagna la Donna, cheaveva eftratta dal di lui fianco , 
dicendo > che farebbono ftat i due in una carne , e dando 
loro la fecondità con la fua benedizione, che non refrò 
cancellata né dal peccato originale , nè dal diluvio. Ma 
gli Uomini fi erano molto allontanati dalla Santa indi* 
t u zio ne del matrimonio . Oltre , che avevano profana- 
ti i loro corpi con una infinità di peccati infami, aveva- 
no introdotta la pluralità delle mogli , e la libertà di 
Jafciarfi: e Dio medefimo tollerò fotto l'antica legge 
queft'ufo . b Gesù Crifto ha ridotto il Matrimonio alla 
fua prima inftituzione j di modo , che deve eflere 
la untone perfetta di un Uomo folo con una fola 
Femmina j unione , che fa che due anime fembrino 
non avere, che un corpo ; unione che la fola mor* 
te può rompere, c Per renderla Santa, Gesù Crifto 
ha innalzato il Matrimonio alla dignità di Sacramen- 
to , facendovi dipendenti grazie fingolari per fare , 
che l'amore coniugale fia una vera carità, echei con- 
iugati efeguifcano facilmente tutti i loro doveri tan- 
to verfo di elfi loro, quanto ve rio de* loro Figliuoli. 
I fegni di quefta grazia fono le parole , che efprimo- 
no il confenlo delle parti , e le altre cerimonie , che 
gli accompagnano: ed il Matrimonio medefimo è un 
legno , ed una immagine della unione perfetta di 
Gesù Crifto con la fua Chiefa. d II Matrimonio ha 
tre fini: primieramente , la produzione de' Figliuoli , 
affinché diventino Figliuoli della Chiefa mediante 

il 
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i lì'Batteflmo, edeffendo allevati nel timore di Dio / 
| giungano alla vita eterna : il fecondo , il vicende- 
vol foccorfo dell'Uomo, e della Donna in tutte le 
fatiche della vita ; il terzo , il rimedio contro la 
concupifcenza ; dando un oggetto legitimo a quella 
jnclinazion naturale, che il peccato ha depravata . 
Chiunque fi propone altro fine, pecca contro la in- 
ftituzione del Matrimonio . Deve effere contratto 
| fecondo le leggi , che la Chiefa , ed il Principe vi 
j anno prefcritte : la principale* é che fia pubblico , 
fatto alla prefenza del Parrocchiano dell* uno , ov- 
i vero dell'altra, e di due, otre teftimonj. Deve ef- 
, fere preceduto dalle fponfalizie , dove il Parrocchia- 
ilo con le domande , che fa alle parti , conofce fc 
vi fia impedimento alcuno al Matrimonio, che pro- 
mettono di contrarre . Devono di poi eglino prepa- 
raci per ricevere quefto Sacramento con la purità 
di cofcienza , con la orazione , e con le opere buo- 
j ne. Venuto il giorno della celebrazione, il Parroc- 
I chiano fa che fi diano il loro confenfo (olenne in 
| faccia della Chiefa , e la promeffa di fedeltà feam- 
| bievole, e benedice un anello, che il Marito dà al- 
la Moglie, per eflerne il fegno. Si celebra di poi la 
Mefla, tutta comporta di be' luoghi della Scrittura, 
che trattano del Matrimonio ; e dopo il Tater , il 
Sacerdote fa una orazione rivolto alla Femmina , 
domandando per lei la fecondità , e tutte le virtù 
delle Sante Mogli de' Patriarchi . Quefta benedizio- 
ne non fi dà , che una fola volta ; perciò fi lafcia 
; quando una Vedova fi rimarita . Pofcia il Sacerdo- 
, te entra nella Camera de' Maritati , e benedice il 
ietto ivuzziale, per allontanarne gli affalti del De- 
monio , e tirarvi la fecondità . Tutte quefle Ora- 
aioni fanno menzione della lunga vita , e delh 
profperità temporale, che convengono al Matrimo- 
nio . a Benché il Matrimonio fia onorevole , ed ili 
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letto nurziak fenza macchia, tuttavia lo fiato dèl- 
ie perfone Vergini , delle Vedove, e di tutti colo- 
ro, che offervano la continenza, è più felice. * Le 
pefone maritate non poflono sfuggire l'attacco al- 
le. ,cofe della vita prefente , e molte temporali af- 
dizioni : le altre non anno altra cura , che di pia- 
cere a Dio ; b e nel Cielo le Vergini fono eterna- 
mente dagli altri Santi didime. Ma i doni di Dio 
fono diverfi , ed ognuno ^nftfettlit la fua voca« 
sionc • 




IL FIN E. - 



- 1 



* »/• » * * 

'/ * ». • ► 



I . * 



• f 



b *Apoc. 14. J . 1 . CV 7. fm 



» J4 ? 



Digitized by Google 



* 



Google 



